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AVVERTIMENTO; 

T JN Saggio ( il Tempio della Veritìi ) 
che è sfato pubblicato (a) , avea an* 
nunziato il piano di queste Lettere (b) . 
Abbiamo già analizzato e confutato in ot* 
to volumi un gran numero di scritti peri- 
colosi . V accoglimento favorevole del Pub- 
blico impegnandoci a dttre.a questa Opera 
/’ estensione di cui è suscettibile , dobbiamo 
qui manfestarne ^ oggetto^ Cordine^ C ese- 
cuzione « 

Lo sciagurato carattere di questo secolo j 
b /’ incredulità . Non v è stato tempo do- 
po dello stabilimento del Cristianesimo in 
cui siasi veduto uno scandalo sì manifesto» 
U ignoranza ^ la superstizione^ lo sregola- 
mento dei costumi ^ lo scisma e t eresìa , 
hanno spesso fatti de tristi scempj ; ma 
alla fin fine , malgrado tali scogli , erasi 
sempre riconosciuto e rispettato il Vangelo» 
Era ■ riservato a questo secolo , per altra 

^ 3 por- 

{a) Dijon 1747* 

\b) Privil. in Gennajo 17SI- 
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parte sì illuminato e s) colto ^ di supera-^ 
re tutti i limiti^ e di negare non solo la 
rivelazione di Gesu' Cristo, mala leg- 
ge^ il culto y e £ immortalità . Una falsa 
Filosofia ( più cieca di quella del Paga- 
nesimo ) osa alzare un tribunale contro la 
Religione . Allettamento della Letteratu- 
ra , risorsa del genio , gusto delle scienze 
e delle artiy zelo preteso, per la Patria y 
progetto imponente a illuminare e di for- 
mar gli uomini y artificio y. sofisma y motteg- 
gio y amarezza y oltraggio y, calunnia y niente 
si b obbliato. 

Se produzioni così tenebrose restassero 
nella polvere ; per timore di offender le 
pie orecchie , vi si lascerebbono perire . 
Ma sparse , preconizzate dagl' Increduli , 
gustate da certa gente che non ama che il 
frivolo y lette con avidità ed imprudenza y 
fanno di giorno in giorno nuovi progressi: 
predicandosi finalmente l' empietà sopra i 
tetti y fa d' uopo risponderle , e porre al 
meriggio i suoi sofismi e la sua nerezza. 

1 Dotfi possono veder da per lor stessi 
nelle sorgenti la di fatta della menzogna , 
e le pruove della verità . Noi parliamo 
a coloro , i quali senza poter fare della 

Re- 
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Religione uno studio profotido e assiduo, 
sono continuamente esposti ai pericoli , sia 
dei libelli') sia dei discorsi empj ; alla gio- 
ventù , cui la curiositi , la inesperienza , 
e mille passioni nascenti trascinano nel nau- 
fragio ; ai veri Cristiani , per consolarli ; 
ai deboli) agP Increduli) per ricondurli) se 
è possibile) 0 per confonderli, guanti mo- 
tivi interessanti J 

Il piano saggio e profondo di provare 
la Religione per mezzo di una serie di 
principj) di dimostrarne la verità , sieno 
eterne , sieno rivelate , e stato già ese- 
guito da molti dotti Autori, Senza segui- 
re il medesimo metodo , ttoi opporremo , con 
una applicazione circostanzÌ2Ca la certez-. 
za di questi principj agli attacchi delC er- 
rore , Esso si riproduce sotto mille forme , 
deesi dunque mostrare sotto mille aspetti 
la verità sempre trionfante, 

Questo piano è tanto pii* utile , quanto 
sembra si opponga specialmente alla forma 
che /’ errore ha preso per corrompere questo 
secolo . Infatti le verità del Cristanesimo 
sono dimostrate fino all' evidenza ; ma C 
Incredulo , interessato a negarle, cerca in 
Libelli empj e tenebrosi di smorzare i suoi 

A 4 /«- 
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lumi. Mostrarne chiaramente la contraddir 
%ione e il falso ^ è un mezzo efficace per 
ricondurre ai principi della Keligione gli 
spiriti prevenuti ed ingannati. V opporre 
questa Religione alla istabilità ed al caos 
di tanti sistemi i quali si combattono e 
si distruggono^ è ( con questo sensibil con- 
trasto di luce messa a confronto colle tene- 
bre ) un procurarle il piu luminoso trionfo . 

Per seguire un metodo esatto , noi pre- 
senteremo separatamente e sotto un solo 
aspetto ciascun Autore: nostro studio sarà 
di penetrare il suo disegno , di conosce- 
re il suo sistema , di svilupparlo in tutta 
la profondità de' suoi raggiri. Riportere- 
mo fedelmente , e co' suoi proprj termini 
le obbiezioni : e confrontando le nostre 
risposte coi testi , agevol cosa sarà di 
scoprire con un giudizio contradditorio il 
debole delt errore ^ e la forza della veri- 
tà » Questo piano sembra esponga a delle 
ripetizioni ( non essendo la maggior parte 
i nostri Increduli se non echi e copisti ), 
ma noi attentamente le scanseremo : pub 
uno convincersene fin da ora , esaminando 
4e materie trattate negli otto precedenti 
volumi . 

Non 
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Non pretendiamo noi di porre in unà 
classe medesima tutti gli Autori che ana~ 
liz.%eremo . Hawene dei celebri nella Let- 
teratura ; e ad essi lasciando tutto il lustro 
di loro riputazione^ attaccha-emo soltanto 
i tratti opposti alla Religione : ci vietia- 
mo rigorosamente ogni altro esame . l^e ne 
sono altri i quali in utili discussioni sulle 
arti , le scienze , la patria , v insinuano 
al coperto di questi motivi si lodevoli , 
dei principj insidiosi : e rispettando i loro 
talenti^ i loro travagli^ i loro successi, le 
loro invenzioni eziandìo, noi ne separere- 
mo 0 gli errori che le oscurano , ole mas- 
sime delle quali si abusano . Hawene di 
quei che non sono che scipiti e no j osi ripe- 
titori , senza metodo e senza principj ; noi 
li lasceremo nella oscurità e nel disprezzo 
■che meritano . Altri finalmente ve ne so- 
no , gt intieri scritti de quali non sono 
che un tessuto di errori e di empietà : e 
noi li attacheremo con quella forza che 
dalla verità ci viene ispirata e sommini- 
strata. Senza disputare ai nostri Dotti il 
genio , f. erudizione , lo stile , e tutti li 
vantaggi letterarj , nostro unico oggetto h 
di combattere t incredulità e la menzogna^ 

di 
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di diffendere e di vendicare la Religione^ 
ma sempre con la moderazione e con /’ equi- 
tà eh' ella prescrìve anche verso i suoi ne^ 
mici . 



guanto alla esecuzione abbiamo scelto il 
genere Epistolare ; perchè separa le materie , 
e perchè non esigendo che uno stile sem- 
plice,, meglio si adatta a un ragionamento 
seguito , di cui la chiarezza e la giustez- 
za delle idee far debbe il merito essen- 
ziale ^ 

Hawi forse bisogno, diffatti, del bril- 
lante delle figure e dei fiori dell' eloquen- 
za per istabilire una verità , o per ab- 
battere una bestemmia ? Jd importanza e 
la grandezza dell' oggetto ben isviluppa- 
ta imprime in esso della forza e dell' in- 
teresse : riportiamo il pensiero di un Au- 
tore moderno, ugualmente religioso , cittadi- 
no, e Filosofo: „ lo ho sì ben compresa la 
y, verità scrivendola, che sono sicuro di 
„ averla mostrata senza nubi alle anime 
y, pure , ai cuori retti ; e quanto agli altri , 
y, neppur la tromba del giudizio finale, 
„ spaventandoli, li persuaderà " . (a) 

Al- 



la) L'amico de^lt uomini , a Avignon iy$é- 
3^ Voi. in 12. Tom. III. pag. 5^5. 
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Altro non essendo. /’ oggetto di quest* 
Opera , se non di confondere la falsa Fi- 
losofia del secolo .y non puh ciò eseguirsi che 
colla forza del raziocinio. Confutando le 
obbiezioni degt Increduli y cavate o dalla 
Storia y 0 dalla Fisica y o dall' antica Filo- 
sofia ec.y una tal discussione suppone che 
abbiasi attinto nelle sorgenti Ma se si ri- 
portassero. tutti i testi y la prolissità tron- 
cherebbe il filo dei raziocini y e presente- 
rebbe un erudizione superfiua ^uì cade 
in acconcio di applicare quel pensiero inge- 
gnoso del Sig. Abb. Fleury: Dopo che è 
compiuto un edifìzio, toìgonsi i palchi, 
le macchine , e finalmente le centine del- 
le volte (a). 

Due ragioni decisive ciò confermano . 
La prima è che gli Deisti non riconoscono 
nessuna autorità positiva : non debbonsi 
dunque loro allegar per pruove , nh Scrit- 
ture y nò Concili y nh Padri y nè 'Teologi- 
Eccettuiamo i fatti precisi , ne* quali pos- 
sono convincersi di falso i nostri increduli , 
sia nella citazione y sia nella spiegazione di 
un testo; ma anche in tal caso è sempre 

il 



{a) 1. Discorso sulla Storia Ecclesiastica 
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il raziocinio che vi presiede , 'e che dimo‘ 
stra loro o la cattiva lor fede^ o il loro 
traviamento . 

Hawi nonpertanto sulla Scrittura Un 
oggetto di discussioni rispetto agli 'Deisti» 
Molti ^ senza conoscer lo stile^ le figure , 
la fiordo ^ e t energìa forse neppur la cor- 
teccia e 4a lettera della Lingua sagra ^ osa- 
no dichiararsi coritro la Scrittura^ bestem- 
miano quello che ignorano , e spesso ctn una 
perfida sorpresa impongono al Pubblico , al- 
terando il testo» Per far fronte a questo 
■assalto alto si leva una società di Dotti y 
i quali colla sicurezza c t estensione delle 
•loro cognizioni ebraiche-^ sapranno tener 
lungi tutti i falsi sensi che danno ai no- 
stri sacri testi gli Ebrei e gli empj (a) . 

La seconda è che noi ricusiamo ogni au- 
torità de^i antichi Filosofi . Il dilucidd- 
merito de loro sistemi forma un erudizione 
letteraria, il nostro oggetto è diverso.' 

si tratta di provare una verità Cristiana ; 

quin- 

(o) Lettere del Sig. Àb. de Villcfroi a’ suoi 
Allievi in ìz. Voi. z. 

ÌPrincipj discussi dai RR. PP. Cappucini del 
gran Convento di S. Onorato, in iz. Voi. 8. 
a Paris 17S7. 
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quindi importa poco di sapere ciò che ne 
abbiano pensato i Filosofi della Grecia o di 
Roma. Non avendo principj stabili., sonasi 
spessirne fiate contraddetti eglino stessi: s 
putti han sostenuto assurdità così stravagan- 
ti, che malgrado qualche lampo di luce che 
scorgesi- da lungi nella densità delle tene- 
bre, la mostruosa mescolanza degli errori 
distrugge ( impressione di alcune verità 
cdie essi hanno prodotte come a caso . 

Questo sentimc7rto ( noi qui parliamo 
a quei fra i Cristiani^ che sono forse anco- 
ra troppo attaccati alt antica Filosofa ) 
questo setuimentOy io dico, è fondato sopra 
un testo delt Apostolo (a). Dipingendo t 
orribile ritratto dei. Filosofi Pagani , accu- 
sandoli di avere ritfenuta la verità di Dio 
schiava nella ingiustizia, non ne eccettua 
egli nò il Savio Socrate , nò il Divino 
Platone ; ma li condanna tutti . Dopo una 
tal senteniui, di qual peso , possono esser per 
noi i testi Filosofici? La discussione altro 
pii* non formerebbe che una controversia ^ 
sterile ed irfruttuosa . Se gt Increduli ce 
li obbiettano , noi allorn vi risponderemo 

non 



(«) I. Epist. ad Rom. 
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non come ad autorità ma come ad argo- 
menti o sofismi. La ragione h il nostro 
unico tribunale •y e non quello del Liceo o 
di Crotona\ 

Tale è il piano di quest Opera ^ unica- 
mente consagrata agl'interessi della Verità» 
Possa ella smaseberare e confonder la men- 
vsogna ^ svelarne gli artifi%j e la nerescsca! 
Possa ella^ questa santa Verità^ far bril~ 
lare la solidità de suoi principj, lo splen- 
dor de suoi lumi^ e la dolcezza delle sue 
Leggi ! Bentosto ella non avrebbe piu ne- 
mici. Conoscerla ed amarla ^ sarebbe f uni- 
co desiderio e la vera felicità di tutti gli 
uomini . 

Non b molto che b comparsa al pubblico 
un Opera analoga a questa , La Religione 
vendicata . Il campo b immenso : presenta 
esso da una parte tutti i raggiri e gli 
artifizj delt errore da confondersi ; dall 
altra ^ le prove e le prerogative della ve- 
rità da stabilirsi. 1 suoi nemici rinascono , 
e tuttodì si moltiplicano ; possano moltipli- 
carsi i suoi d 'fensoriy e darsi t un £ altro 
una forza scambievole! 



LET- 
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LETTERE CRITICHE 

O ANALISI, E CONFUTAZIONE 
DI DIVERSI SCRÌTTI MODERNI 
CONTRO LA RELIGIONE. 

LETTERA LXXVIII. 

Sulla Filosofia del buon senso, 

D OPO di avere sviluppati o Signore , 
i falsi principj , i sofismi , e gli er- 
rori del Pirronismo del Savio y esami- 
niamo un’altra Opera, la quale ben- 
ché sembri diversa, gli è nonpertanto analoga- 
Questa rassomiglianza di menzogna non si pre- 
senta subito al primo sguardo. In quello, vi 
si introduceva essa sotto massime oscure , sotto 
un raziocinio astratto , sotto una modestia ed 
una precauzione insidiosa : in questa , vedrete 
un grand’apparato di erudizione, una Filosofia 
universale , un desiderio apparente d’ istruir so- 
lidamente . IVfa non può non ravvisarvisi il me- 
desimo scopo ; quello cioè di scuotere , di ro- 
vesciare i principj della Religione, fingendo di 
stabilir modestamense l’incertezza delle scienze. 
Una brieve analisi , e un dettaglio preciso ba- 
sterà per convincervene. 

L’Opera si presenta sotto un titolo ìmpo* 

nente 
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nentc, la Filosofia del buon senso. Cotesto tì- 
tolo sembra prometta di allontanare i pregiudi- 
zj , le spine , i termini della Scuola ’ di rende* 
dere la verità sensibile , facile , e luminosa ; di 
attingerla nella natura e nella ragione* di ren- 
derla proporzionata a tutti gli spiriti, ed estrar- 
ne la dolcezza ed i vantaggi ; di spandere sul- 
le scienze le più astratte un carattere di vaghez- 
za , di politezza , e di utilità : ma sotto que- 
ste pompose promesse altrcK non havvi di reale 
fuori della presunzione e delia menzogna j e 
per ben caratterizzar l’Opera , conver-rebbe de- 
corarla di un titolo precisamente contrario . 

• E diffatti , è egli proprio del buon senso , 
il formare il vasto progetto di vendicare le per. 
sene di mondo dall' orgoglio e dal pedantismo dei 
oemUDottii il mettersi a dimostrare che coloro 
i quali riguardansi come gli oracoli della scienza , 
non sono che arditi ignoranti^ ed il far consiste- 
re la gloria di questo trionfò filosofico in at- 
taccare alcune opinioni rancide ed astratte le 
quali veruno s interessa a difendere ? Per cer- 
to questa è la montagna che vuol partorire. 

E* egli proprio del buon senso, il promettere 
ad una Dama d’ insegnarle in otto giorni altret- 
tanta Filosofia quanta ne sanno i professori di 
tutti i Collegj di Parigi ........ di ren- 
derla , in tempo si brieve , abile al pari di un 
■Professore , avrei potuto dire di un Dottore di 
Sorbona dei più famosi ? ( Tom. I. pag. 38. ) 
Una sì miserabile impostura annunzia un genio 
assai più superficiale che presontuoso , 
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E' egli anche proprio del buon senso, il rac- 
cogliere in questa Filosofìa , la quale le Dame 
possono apprendere , a segno di non più temete 
ti pedantesco orgoglio di un Dotto rigoglioso dì 
G reco e di Latino , e possono apprendere col so- 
lo soccorso di alcune piacevoli conversazioni , 
di raccogliervi, dissi, una immensità di scienze 
e di oggetti , i quali tutti suppongono una di- 
scussione spinosa e profonda ; la Storia , la Cro- 
nologia , la Logica , la Fisica , la Metafìsica , 
la Tradizione, l’ eternità del mondo e della 
materia, lo Spinozismo , il Gassendismo , l’Epi- 
cureismo, il Cartesianismo, il Newtonianismo , 
l’essenza del corpo, il vuoto , la divisibilità 
all’ infinito , la natura dell’ anima ec. ? 

E' egli finalmente proprio del buon senso, in 
questa intrapresa eroica, ispirata, dicesi, dal 
desiderio di spex^are i ferri del pedantismo , è 
egli proprio , dissi , del buon senso , il non isce- 
glierc per antagonista che un Cappellano di cam. 
pagna • il supporre che , perchè questo buon 
Prete posticcio non giura se non in Aristotele , 
mostrandogli il falso di un gran numero di 
opinioni di questo Filosofo, abbiasi ugualmente 
dimostrato l’errore, sia dei principi delle scien- 
ze^ sia di quelli della Religione ? 

Quindi ne siegue che l’Autore è tutt’altro 
che un Filosofo di buon senso. Un uom rificssi- 
vo, sensato, che pone de’ veri principi, e ne 
tira le conseguenze ; che , istruito dei limiti 
e della natura del nostro spirito , afferma sopra 
solide prove ciò che è certo , nega ciò che è 
Tom. Vili. B fai. 
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falso* esamina, pondera ciò che è equivoco o 
dubbioso* che senza scavare nel chimerico, si 
attacca al reale, al semplice, al sottile, all’ 
utile ; vi fa colle sue ricerche assidue e labo- 
riose, ma illuminate e modeste, dei progressi 
sempre nuovi : ecco il Filosofo di buort senso . 
Questa Filosofìa , anziché nuocere alla Religio- 
ne , ne sostiene , ne vendica i diritti : mostra 
ai genj solidi la regola e il termine strettissi- 
mo delle loro cognizioni * ne prescrive loro il 
sagrifizio ragionevole e indispensabile , là ove 
la Verità suprema ha parlato . Ma che che ne 

sia del tho/oy proviamo coll’ esame tranquillo ed 
imparziale del fondo , la verità della nostra cri- 
tica . 

L’Autore annunzia l’occasione e l’oggetto 
della sua Opera: „ Vi son note, o Signore , 
„ le dispute che avevamo con il Reverendo Pa- 
„ dre Bonaventura . Ei pretendeva di non igno- 
„ rare cosa veruna , ed io sosteneva che gli 
„ uomini sanno assai poche cose, e che ciò 
„ che essi conoscono chiaramente , è alla por- 
„ tata di tutti ( Tom. I. pag. qp. ) Osser- 
viamo primieramente che le discussioni dei no- 
stri Filosofi non sarebbono più di divertimento 
nè satiriche, se eglino non avessero il segreto 
di prender sempre per piastrone un Frate. Si 
crea esso comesi vuole, ipocrita, stupido, su- 
perstizioso , ignorante , caparbio ; e da questo 
ritratto formato dalla immaginazione ne sortono 
de’ tratti interessanti che eccitano il disprezzo, 
la derisione , o l’ odio . Metodo ammirabile , 

ma 
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Stilla Filosofìa del buon tenso. 
hia piti ingiusto ancora e piti triviale che co* 
Diodo ! 

Passiamo tutto; e supponiam reale il nostro 
Interlocutore . Seguiamo il filo di questa con* 
versazione fìlosofìca , la quale per una Tipogra- 
fia originale può rendere abili le persone di 
mondo, c ciò nell’ intervallo di pochi giorni . 
Primieramente è falso che tutte le cognizioni 
chiare e certe sieno alla portata di tutti . Spiriti 
strambi o stupidi ^ spiriti senza Studio e senza 
cultura , non possono penetrare tutto quel che 
v’ha di chiaro e di certo nella Geometria , nell 
Astronomìa , nell’ Algebra , nella Fisica , nella 
Metafìsica eci Questi lumi sono riservati non 
solo agli spiriti giusti e penetranti, ma formati 
ed istruiti: e questa classe non è forse la deci* 
ma parte degli uomini . Senza badare a tanto , 
esaminiamo il fondo della Tesi su cui dee rag* 
girarsi tutta la controversia . Il Cappellano so* 
steneva di non ignorare cosa veruna : 1’ Autore 
avanza che noi sappiamo assai poche cote. Certa* 
mente il contrasto è singolare. L’opinione pre* 
tesa dei primo è una pazzìa , poiché non altri 
che un pazzo può credere e dire che sa tutto . 
Quella del secondo è una verità palpabile . Si 
unissero anche in una testa i lumi di tutti i 
nostri Dotti , questo é assai poca cosa , un pun* 
to nell’infinito. Niente è più comodo che crearsi 
in tal guisa da per se stesso in una disputa i 
personaggi e le ipotesi. Si combatte ciò che è 
stravagante , e per conseguenza , ciò che niuno 
sostiene; si stabilisce ciò che è evidente, epe* 

B 2 ri» 
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rò ciò che niuno nega: confessiamolo, la vitto* 
ria è facile. 

Secondo questo piano singolare , I’ Autore 
prova con una dissertazione ragionata , che T 
Astrologia giudiziaria è un tessuto di menzo- 
gne e di assurdità: v’era egli bisogno che si 
abbassasse persino a combattere una simil fol- 
lìa? Varrebbe lo stesso il confutar seriamente 
i racconti delle Fate , o le Avventure di Don 
Chisciotte. Egli stabilisce l’incertezza dei siste-^ 
mi di Aristotele, Gassendo, Cartesio, Newton. 
Il nostto buon Cappellano non potea sostenere 
questi quattro sistemi in una volta : del rima- 
nente, tutte le persone di senso, rendendo giu- 
stizia alle scoperte, alle verità fisiche, alle spc- 
rienze di questi famosi sistematici, convengono 
che niente è men certo della chiave e dello spi- 
rito de’ loro sistemi . Questo è poco ; non è es- 
sa che una chiave di conghictture e di errori . 
Egli finalmente asserisce che il vuoto , o il pie- 
no , la divisibilità all’ infinito, il fondo degli 
esseri sono impenetrabili. D’accordo: ma il 
Reverendo Padre Bonaventura ne converrebbe 
senza dubbio; almeno si cerca di far soscrivere 
tutti i Teologi. Fin qui non v’è ancora niente 
di nuovo , che corrisponda all’ alta idea di quel 
progetto, che dee dissipar tutte le tenebre, ed 
illuminare il genere umano. 

Nè è un adempir meglio a questo oggetto, 
l’accumular le sorbenti possibili de’ nostri erro- 
ri : questi luoghi comuni mille fiate ribattuti 
non concludono niente. Molti fatti sono, dice- 
si , 




Sulla Filosofia del huòrt Senso. zi 
sì , diversamente riferiti da Storici di sentimetii 
to opposto. ( Tom. I. pag. 75. ) I veri moti- 
vi di una cosa sono sovente ignorati dagli Sto- 
rici ( pag. 87. ). L’autorità de’ Dotti diviene 
incerta p^r la contrarietà de’ loro sentimenti 
( pag. 113. ) , per la prevenzione in favore 
delle loro opinioni ( pag. 117. )j per qualche- 
opinione ridicola eh’ abbian essi sostenuta ( pag. 
120. ), per i loro motivi di odio, o di gclo- 
sia ( pag. 1Z4. ), per la diversità di Religio- 
nc ( pag. 1^7. ). A che tendono tutte queste 
discussioni ? Convenendo esser elleno vere fino 
a un certo punto, che altro può dedursene ^ se 
non ciò che ogni uomo sensato ed imparziale 
ricònosce ? vale a dire , che i Dotti possono 
ingannarsi , e che una savia critica dee discer- 
nere , ponderare , giudicare le loro opinioni . Con- 
veniva forse creare la Filosofia del buon senso ^ 
per avanzare come un fenomeno raro e nuovo, 
ciò che non è che una verità costàntcmentc e 
generalmente ricevuta. 

Ma ecco il fenomeno realé ; l’ arte di tro- 
vare in queste discussioni estranee l’ occasione 
di dir delle ingiurie grossolane alla Sorbona , e 
di rappresentare le dissensioni pretese , come i 
contrasti del mercato (<j). Il passaggio è empio 
non men che disparato , il quale dagli errori fi- 

B 3 lo- 



(a) Può vedersi da questo passo (Tom. I . pag. 1^2. ) 
quali sieno le sorgenti ove vanno ad attìngere gli Au- 
tori satìrici , che non iscrivono che per insultare e la- 
cerare U Religlcr.e ed i suoi Ministri . Questa scena 

pre- 
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losofìci sa concludere ( senza il menomo rap* 
porto ) (juelli della Religione. Il piano è nuo- 
vo , non può negarsi : ma è egli proprio dell’ 
equità , è egli proprio del buon senso? 

Prima di vendicar la Religione , agli eterni 
lamenti dei Filosofi, ai loro borbotti, ai loro 
pianti sull’ incertezza e sull’angusta misura delle 
cognizioni umane , opponiamo in prima due 
massime semplici ed eque. V’ha una immensi- 
tà di verità conosciute . Percorransi , non dico , 
le opinioni, ma le incertexzt dell’ Algebra, del- 
la Geometria, dell’ Astronomia, delle Matema- 
tiche , della Storia , della Fisica , della Meta- 
fisica , della Morale ec. , la vita la più lunga , 

l’in- 



preresa della Sorbona % presa da un miserabile Liber- 
colo anonimo. L’ Autore, per un restante di pudore , 
contessa che ti fatto potrebbe ben et sere caricato . Lo scru- 
polo sembra a proposito , ma intanto ei consagra ip 
un’Opera che destina alla immortalità , una calunnia 
ridicola e Indecente . Ecco come il famoso Bayle ha 
fatto dei l:bri in foglio , dìssotterando tutti i libercoli 
sanguinosi e cinici , per farli rivivere • 

Porrebbesi qui aggiugnere la critica stravagante di 
cib eh’ ei chiama bigottiimo ridicolo dei Seminaristi di 
S. Suipiz'o ( Tom. l. pag. 187. ) . Certo che più non vi 
si ravvisa il linguaggio filosofico, ma quello delle piaz- 
ze . Non fa meravìglia che i nostri Scettici forminsi 
un’idea così falsa della pietà. Cib che più sorprende , 
sì b che la verità abbia strappato a forza dall’Autore 
una ritrattazione ( in una nota al margine ) , e eh’ egli 
abbia in essa reso giustizia al Capo rispettabile di quel- 
la Congregazione . Sarebbe stato meglio sopprimer la 
critica miserabile , dì quello che ritrattarla cosi con 
una formale inconseguenza . 
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r ingegno il più penetrante e il più vasto non 
potrà esaurirle . Perchè dunque lagnarsi cosi 
amaramente de’ limiti delle nostre cognizioni ? 
Questo è un ragionar presso 3 poco come uno « 
il quale paragonando il globo della terra a quel 
delle stelle o del sole, o all' immensità del fir- 
mamento , al di cui confronto essa non è che 
un punto , la trovasse troppo picciola , per il 
suo soggiorno , e si lagnasse di vedersi così in 
un’angusta prigione senza poter passeggiare per 
gli altri pianeti . La pazzìa sarebbe originale . 
£ tale è appunto la pazzìa de’ nostri Filosofi ^ 
ì quali trovano le verità certe e conosciute trop- 
po limitate per la loro intelligenza . 

2. V’ha una immensità di verità da cono- 
scersi . ( Noi non parliamo nè del fondo della 
natura, nè dei sistemi, nè delle quistioni inso- 
lubili. ) Il concatenamento delle verità è in 
(^ni genere come quello delle proposizioni che 
formano i nostri raziocinj . In questo , da una 
ne deriva un’altra , e diviene Una giusta con- 
seguenza. In quello, una verità conduce ad un’ 
altra* e ciò che è noto sviluppa ciò che non lo 
era . Il campo è interminabile , anche non cer- 
cando se non ciò che è utile e certo. Esso ba- 
sta sicuramente per* esercitare la sagacità e gli 
studj de’ Filosofi li più profondi. Senza perdersi 
nella chimera dei sistemi, senza far uso de’ lo- 
ro argomenti e della loro penetrazione per in- 
nalzare o distruggere dei pretesi edifizj di scien- 
za , i quali altro in effetto non sono che sale 
di scherme filosofiche y se mi è permesso così cs» 
B 4 pri- 
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primermi, possono eglino dirigere i loro lumi 
cd i loro sforzi ad oggetti degni di loro > ed 
utili agli uomini ; i progressi , lungi dall’ essere 
terminati , non fan anzi che nascere . Ecco la 
Filofofia del buon senso . Ma è assurdo il dire 
continuamente che non si sa niente , poi- 
ché gli oggetti conosciuti, e gli oggetti da in- 
vestigarsi sono realmente immensi , relativamen- 
te allo spirito umano . Tanto è vero che i no- 
stri Filosofi i quali ragionano eternamente sul 
lume naturale, non ne conoscono eglino mede- 
simi la tempra , 1 ’ estensione , ed i limiti . Col- 
locati su di un vasto orizzonte, in cui offresi 
da ogni parte una moltitudine di cognizioni , c 
un’immensità di ricerche, s’immaginano di non 
avere un campo sufficientemente vasto per il 
loro genio- c quel che è anche più singolare, 
ne partono per perdersi nella regione degl’im- 
possibili e dei sogni : ammirabil mezzo di tro- 
vare la verità , c d’ insegnare il buon senso al 
genere umano ! 

Alle dissertazioni sull’ incertezza, l’Autore 
aggiugne delle riflessioni „ su i principi 
„ vera Filosofia , vale a dire sulle regole che ’ 
„ seguir si debbono , per trovare una società 
„ che ci convenga , e per ' rendere la nostra 
„ vita tanto felice , quanto può esserlo ” . 

( Tom. II. pag. 369. ) Passar dagli errori sulla 
Storia , sulle Scenze , sull’ Astrologia giudi- 
ziaria, alle regole di convenienza e di società,, 
il piano è senza ordine e senza giustezza. Ma ' 
vediamone l’ esordio . „ Noi cesseremo , o Si- 

„ gnore, 
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„ gnore , quanto prima di dubitare , perchè le ' i 

„ quistioni che esamineremo , sono state dalla 

„ Divinità poste alla portata del nostro intei* | 

„ letto . Iddio ha voluto che noi conoscessimo | 

„ chiaramente tutto quello che può essere ve- j 

„ ramente utile al nostro ben essere in questo 
„ mondo , e tutto quello che può servire a re- 

„ gelare le nostre passioni ” . ( ibid. ) Si ere- ! 

derebbe uno a prima fronte , dopo un esordio ' 

/ così pio, di vedere un trattato di morale Cri- \ 

stiana; di scoprirvi la Legge di Dio, la nostra I 

anima , i suoi doveri , i suoi vizj , o le sue I 

virtù . Ecco quello che è veramente utile , quello 

che serve a regolare le nostre passioni ; ma non è ' 

questo lo stile e la morale de’ nostri Filosofi . ' 

Determinati all’inutilità e al frivolo, agli oc- ' 

chi loro tutto quello che propone la pietà, i 
doveri solidi, gl’interessi eterni, non è che un 
oggetto di divozione dispregevole . Se essi dan- 
no qualche precetto di costumi , il fanno in una 
maniera secca e superficiale, che regola l’ester- 
no , e non arriva al cuore . 

Tali sono le due riflessioni dell’ Autore : l’ una 
sulla società , in cui ne dipinge il vantaggio , 
i caratteri , i mezzi , gli ostacoli ; ma senza 
far motto della Legge divina, della carità, dell’ 
equità, sorgenti eterne, regole sagre ed immu- 
tabili di tutti i nostri legami quali essi sieno . 

A propriamente parlare, questo è un Trattato 
sulla politela; l’altro sulla vita felice, disser- 
tazione puramente filosofica , che potrebbesi ag- 
giugnere alle duecento opinioni sulla felicità del- 
le 
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le quali parla Varrone . Confessando anche che 
tranne poche cose questa morale umana è giu- 
sta, e troverebbe luogo fra le raccolte di mas- 
sime c di caratteri • che bisogno v’ era di an- 
nunziarla in un tono di sapienza e d’ importan- 
za , come un insieme di verità utili, poste 
dalla Divinità alla portata del nostro intelletto? 
Questo è un uguagliare alla morale divina una 
morale di uso e di politezza. Su di un cosi- 
enorme errore, sì frequente a dì nostri, ecco- 
vi una osservazione interessante. 

Gli antichi Filosofi si lusingavano sopra tut- 
to d’insegnare agli uomini ciò che era loro il 
più essenziale, la condotta de’ loro costumi, la 
prattica della virtù , il ben essere della società ^ 
Le loro vaghe lezioni limitavansi ad idee astrat- 
te e speculative, spesso ancora ad idee false •. 
ma finalmente, non eran conosciute sulla terra 
altee sorgenti più pure . ( Io qui non parlo del- 
la Legge di Mosè , come sepolta nel popolo d’ 
Israele } . La dottrina c il culto degli Dei , 
anziché formare alla virtù , non ispiravano che 
le passioni. In questa torrente di scandali ed 
in questo diluvio di errori , alcuni Sapienti i 
quali sollevandosi un poco al di sopra di que- 
ste tenebre annunziavano un’ ombra di virtù c 
alcuni vestigi alterati della Legge , erano non 
pertanto stimabili . Qijesto era già un lampo di 
verità: ecco ciò che forma il pregio di quei 
dissertatori di morale j e per giudicarne sanamen- 
te, paragoniamo le infamie e gli errori della 
Mitologìa con le lezioni di certe scuole : fosse- 
ro 
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ro elleao state ancor piii sterili e pili vane y 
offnvao nondimeno ( in confronto della nerezza 
dell’idolatrìa regnante ) una specie di lumi e 
di virtli. 

L’ipotesi de’ nostri Filosofi moderni è di una 
. differenza palpabile . La Relìgion Cristiana ha 
proposto la Legge di Dio in tutta la sua san- 
tità ed autorità. Tutto è in essa sviluppato y 
schiarito , posto alla portata di tutti . Laddove 
le tenebre le pili infette nascevano dalla Reli- 
gione medesima ( questo è un profanare un tal 
nome y direm meglio ) dalla superstizione , e 
dalla empietà dei Pagani > e coprivano la su- 
perfìcie della terra* i lumi i più puri e i più 
vivi y sparsi dalla Religione Cristiana y riempio- 
no l’universo, ed illuminano tutti gli uomini - 

Quindi si deduce la compita ingiustizia del 
tribunale cui inostri Savf moderni osano tutto- 
ra alzare ad imitazione degli antichi Savj del 
Paganesimo . 

1 . I nostri Filosofi stabiliscono alcune ve- 
rità sull’ Essere supremo , su i nostri doveri ; 
ma sono elleno prese dal Vangelo, e già da 
diciassette secoli vengono insegnate nella Chie- 
sa , e credute universalmente . Or , ergersi ih 
preeenori del genere umano , mentrechè non gli si 
insegna nulla di nuovo , è una presunzione ri- 
dicola; farsi proprio ciò che non si fa che tra- 
scrivere , è un plagio inescusabile : disprezzar 
finalmente il Vangelo ed i Ministri che dan- 
nunziano , è una ingiustizia crudele . 

2. Non limitano qui i nostri Filosofi la loro 

te- 
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temerità ^ ma con una nuova audacia , Ìen2à 
consultare il tribunale, onde emanano le sagre 
ed immutabili regole de’ nostri costumi , osano 
presentarne delle nuove , e danno le loro idee 
arbitrarie con quella franchezza , Colla quale già 
una volta dieder le loro i Taleti ed i Pittago- , 
ri . Or , per la sola diversità dei secoli ciò che 
in questi era un progetto inestimabile, un de- 
siderio d’ istruire , è in quelli , non più sola- 
mente usurpazione temeraria , ma empietà . Egli 
è un pretendere di sostituire il proprio orgoglio 
ed i proprj capricci alla Legge . 

3. Sonovi finalmente fra le massime filoso- 
fiche , alcune idee umane ; e benché giuste , rac* 
chiudono un vuoto, ed una sterilità che fa ancor 
meglio vedere l’ unzione dei precetti della mo- 
rale cristiana. Questa è una raccolta di leggi 
e di massime che presentano l’ autorità e la san- 
tità del supremo Legislatore j che formano l’ap- 
poggio , il vincolo , le regole della società ci- 
vile j che espongono i doveri e le speranze dell’ 
uomo j che dan motivo alle sue operazioni , e 
decidono della sua sorte. La morale dei Filo- 
sofi non è che una dissertazione j od una cen- 
sura sugli usi , le convenienze , i riguardi este- 
riori : essa non tende a depurare e santificare il 
cuore , ad estirpare i viz; , ma a riformare gl’ 
inconvenienti e le ridicolezze; a sopprimere ciò 
che il ributtante dei sentimenti rozzi ed agre- 
sti , ciò che r ignoranza delle maniere , la du- 
rezza o la bizzarrìa dell’umore , oppone alla dol- 
cezza e alla urbanità della vita civile . Senza 

con- 
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tondannare queste mire sociali che hanno la lo> 
ro utilità e la loro bontà , sempre ne risulta 
che la morale cristiana ha una preeminenza ma- 
nifesta ' e che tutti i precetti de’ nostri Filoso- 
fi, simili a quelli di Socrate, o di Seneca, non 
han che far nulla colla dignità e colla fecondità 
dei precetti del Vangelo. Tali sono le duedisser-. 
tazioni dell’ Autore , già altrove impresse , poco 
collegate col suo piano , e che non hanno cosa 
alcuna di nuovo : ei non ha potuto inserirvele 
se non per fare delle \^6 pagine che le com- 
pongono, unito alle zoo pagine dell' esame cri- 
tico delle Osservazioni del Sig, %/fb. d' Qllvet y un 
volume superfluo. 

Esaminiamovi solamente un pensiero pochissi- 
mo cristiano ed anche oppostissimo alla ragione . 
Affrontando il- timor della morte sia in colo- 
ro che paventano il castigo de’ loro misfatti , 
sia in coloro che non credendo l’eternità, te- 
mono nonostante di perder i loro piaceri, i sa- 
li Filosofi virtuosi, ci dice, qualunque sia la lo- 
to, maniera di pensare su quel che dee loro acca- 
dere nell' avvenire, sono al coperto del timor del- 
la morte . ( Tom, IH. pag. 8i. ) Due errori 
capitali in questa pretesa massima di saviezza. 
£' falso che si possa essere Filosofo virtuoso, 
e non creder l’avvenire. La credenza della im- 
mortalità è un precetto . Iddio non ha potuto 
destinarci ad una esistenza eterna , senza met- 
'tere questa verità sì essenziale alia portata del 
nostro spirito , e senza obbligarci a sottomotter- 
ci ad essa. £' dunque un acciecamcnto condan-. 

na-. 
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mbile il negarla . Dall’ altra parte > dal sistema, 
che nega l’avvenire, che ammette la materiali- 
tà deir anima e il suo niente futuro , si deduce 
geometricamente il germe , l’ apologia di tutte le 
passioni , c l’estinzione di tutte le virtù. Esso 
ne toglie l’appoggio c i motivi , ne distrugge 
i principi , e ne dissecca la radice . 

£' falso ancora, che non credendo l’avvenire 
si possa esser tranquillo sull’orlo della morte. 
L’ Incredulo non ha , nè può aver punto di 
certezza ; il suo stato non è che una crudele 
perplessità . La comune credenza degli uomini , 
1 suoi propri rimorsi , l’ idea involontaria di 
un Dio giusto e vendicatore j tutto , ad onta 
della sua pretesa sicurezza, gli apre una sor- 
gente di allarme e di terrore . £' dunque im- 
possibile che un’ anima dubiti della sua immor- 
talità, e che entri di un passo tranquillo in un 
campo che può per lei divenire un abisso di 
sciagure . Supporre una pace sì assurda e sì or- 
ribile , è un non conoscere nè Dio nè la sua 
Religione, è un non conoscere se medesimo. 
Nuli’ altro può ispirare una pace solida , fuori 
della certezza sopra una sorte avvenire , e di 
una viva fiducia in quello che ne è l’ arbitro 
supremo, ma arbitro pieno di bontà e di sa- 
pienza . 
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LETTERA LXXIX.’ 

Seconda sulla falsa Filosofia del buon senso ^ 

I O fino ad ora altro non ho fatto, o Sìgno* 
re , che accennarvi in un Preli mina^ il dif> 
fetto di verità e di giustezza che regna sia nel 
piano , sia nell’ esecuzione della Filostfia del 
bnon senso . Sotto una immaginazione viva , ed 
una erudizione pomposa , vi si vede un ammas* 
so di tratti confusi e disparati , più proprj ad ' 

imbrogliare il buon senso che a formarlo . Per- j 

corriamo ora ciò che l’Autore ha inserito di i 

contrario alla Religione nelle sue quattro ri> \ 

flessioni sulla Storia , sulla Logica , sulla Fisica , \ 

e sulla Metafisica . 

Non si niega che in queste scienze non vi 
siano delle cose incerte ed anche false j ed era 
ben inutile di fare un’ Opera nuova per pro- 
varlo . Ma all’ ombra di queste incertezze , spar- 
gere un dubbio universale su i principi delle 
scienze ; da queste , farlo ricadere quasi unica- 
mente su quei della Religione; è un sistema 
pernicioso, il quale sotto una corteccia di sa- 
viezza e di ragione , rovescia l’ una e l’ altra . 

Cominciamo dall’ esaminare questi prìncipi 
sulla Storia. 

Qua- 
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' » Quali si sìeno le autorità , quali si sieno 
,, gli escmpj che ci si allegano, noi siamo in 
„ diritto di rigettarli come favole , da che li 
„ vediamo opposti al lume naturale. ( Tom. I. 
„ pag. 44. ) E' facil cosa U concludere , che 
„ non si può sostenere un sentimento coH’au- 
„ torità della Storia, se non in quanto si ac- 
„ corda ella perfettamente colla ragione. Pro- 
„ digj , miracoli , cose sorprendenti e contro la 
„ natura , sono ridicolezze e menzogne , cui il 
„ non# di un Autore , qualunque merito abbia 
„ render non può verisimili. {Tom. I. pag.pz.) 
„ Io voglio .^ . . . che voi facciate sempre uso 
„ di vostra ragione, nè ammettiate verità al- 
„ cuna per evidente , se non per quanto vedre- 
„ te non aver essa nulla di contrario al lu- 
„ me naturale, il quale non può ingannarvi in 
,, quello che voi conoscete chiaramente c dl- 
„ stintamente”. {Tom. I. pag. 154. ) 

Sembra alla prima che T Autore faccia un 
elogio prudente della ragione , che ne stabilisca 
i diritti- e sotto questi diritti pretesi ei na- 
sconde una massima la quale non tende a me- 
no che a rovesciare i fondamenti della Fede 
. Cristiana . Per estrarre e confondere questo so- 
fisma artificioso , diamo una giusta idea del lu- 
me naturale . 

Considerato in Dio che ne è la sorgente e 
il prototipo, esso è infallibilmente vero: con- 
siderato nell’ uomo, non ne presenta più che 
l’esercizio e l’uso; uso per conseguenza, che 
può allontanarsi dal principio . I nostri Filosofi 

che 
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che non possono spacciare i loro errori se non col 
favor degli equivoci , affettano di confondere 
queste due nozioni essenzialmente distinte : e 
sotto il gran nome di lume naturale preso in 
un falso senso, vorrebbono consacrar le loro 
vane opinioni . No , sempre si rispetterà il 
lume naturale emanato da Dio ; e si reprimerà 
sempre il senso proprio, e T orgoglio di quc’ 
maestri di menzogna , i quali osan chiamar lu* 
me naturale ciò che realmente altro non è che 
il deviamento della loro ragione . Invano essi 
diranno che lo veggono chiaramente e distìnta', 
mente . Ciò che gli uni comprenderanno come 
incontrastabile , altri prctenderan di vederlo tan- 
to chiaramente ed altrettanto distintamente come 
falso ; e le dispute saranno eterne . Quindi , 
senza nuocere in niente alla ragione suprema, 
regola immutabile di ogni intelligenza , model- 
lo di ogni verità , si ricusa l’ autorità pretesa su- 
prema del lume naturale filosofico. Quella non 
può ingannarci y perchè è il principio stesso della 
verità ; altrimenti converrebbe dire che essa è 
verità insieme ed errore. Questo c’ inganna 
tutto dì , perchè applica all’ errore i caratteri 
della verità , o ^lla verità l’ obbrobrio dell’ er- 
rore* e sempre nondimeno ciò che giudica così 
male , si lusinga di conoscerlo chiaramente e di. 
stintamente . 

Sicché r Autore vuole che malgrado il suf- 
fragio della Storia , il nome e il merito degli 
Storici , si guardino come favole , rìdicoltzx^ , 
menzogne y i prodigj, i miracoli , le cose sorpren- 
Tom. Vili. C denti , 
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tJcnti , perchè le suppone contrarie al lume natu- 
rale. Massima feconda in errori, ugualmente 
contraria e alla Religione e alla ragione. 

Si , ammetiamolaj non vi sarà più allora 
Religione Cristiana , anzi non piu rivelazione 
possibile , qualunque piano voglia Iddio sceglie- 
re per comprovarne 1’ esistenza , ed assicurarne 
r autorità. Infatti, una Religione soprannatu- 
rale esige delle pruove , dei mezzi analoghi , e 
per conseguenza soprannaturali . Or tutti questi 
mezzi ( fossero eziandio stabiliti , e certificati 
per le vie ordinarie ) non saran mai agli occhi 
de’ Filosofi , che favole e menzogne . Ed appunto 
perchè sono soprannaturali^ vale a dire, al di 
sopra dei lumi, dell’attività, della sfera di no- 
stra ragione , sembreranno loro opposti al lume 
naturale • e come tali , veranno giuridicamente 
dichiarati falsi ed impossibili al supremo tribu- 
nal dei Filosofi. Dunque, secondo loro, ogni 
Religione rivelata è impossibile. 

La ragione medesima si eleva contro questa 
dottrina temeraria . Ella conosce , è vero , i 
suoi dritti sulla Storia, sa conservarli e farli 
valere . Così discerne , colle regole di una 
critica saggia ed esatta , la sincerità di uno Sto- 
rico, per mezzo di un confronto giuridico col- 
le prove e co’ monumenti , e con altri Stori- 
ci più sinceri • ma non si attribuisce punto 1’ 
immaginario diritto di giudicare, coi soli suoi 
lumi la verità dei fatti storici. Questo sarebbe 
un rovesciar le regole, confondendo il razioci- 
nio con le prove di fatto : presso a poco come 

se 
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feconda sulla Filosofia del buon sensò. ^5 
se in una discussione morale si esigesse unà 
precisione geometrica. Non vi sarà più metodo 
esatto, non più idee giuste e nette, se si con* 
fondano in siffatta guisa i diversi generi di prò* 
ve e di certezza . Riconduciamo i nostri ingiù* 
sti Critici alle massime dell’ equità e della ve* 
rità . 

• Un fatto ( io lo suppongo possibile ) ripor- 
tato da Storici degni di fede , non debbe essere 
esaminato e giudicato se non sulle leggi della 
critica storica. Ch’essa sia esatta ^ imparziale^ 
od anche Severa, in proporzione alla natura de* 
fatti, sempre è certo che essa sola può alzare 
un tribunale, per deciderne . Pretendere che j 
senza neppur consultarla , un Filosofo possa giu- 
dicarli coi suoi lumi naturali ^ è un rovesciare 1* 
ordine e la ragione. Poiché finalmente, se gli 
Storici sono esatti', sinceri , veridici j i testimo* 
nj contemporanei , assennati , oculari ‘ se la loro 
testimonianza è appoggiata , perpetuata di età in 
età con prove e monumenti: un fatto qualunque 
non sarà egli vero e certo ? Non può dichiararsi 
tale se non pel suo rapporto colla ragione ? rapporto 
onde i Filosofi saran giudici in ultima appellazione. 
Tribunale singolare! Ben diverso dai Tribuna- 
li dell’autorità civile, i. quali nbn ricusano mai 
i testimonj ( a men che non si sospetti di lo- 
ro probità , o che gli accusati non provino /’ 
alibi , il che equivale all’ impossibilità del fat- 
to ). I nostri Dottori moderni procedono tosi . 
In .vano i testimonj passano per sinceri e irre- 
fragabili: in vano hanno veduto e toccato . No: 
■ C z 'il 
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il fatto non è conforme a* miei lumi , non ò 
analogo alle leggi ordinarie della natura * dun* 
que è falso ed impossibile, dunque è inventa* 
to » Questo è un peccare contro tutte le regole, 
non dico della Storia e della critica , ma dell’ 
equità e del raziocinio. 

Un fatto ( a men che non sia assurdo , con* 
traddittorio , e perciò impossibile ) un fatto 
non può^ esser combattuto , smentito , se non 
col metodo naturale che discerne i fatti . Fos- 
se anche straordinario , e superiore alle leggi 
conosciute della natura , non importa ; ' benché 
tale, esso è sempre nell’ordine de’ fatti, e de- 
ve essere giudicato sulle regole dei fatti. Pos- 
sono esigersi delle prove esatte e decisive j ma 
finalmente non si può cambiar la natura e il 
genere delle prove. 

Per adattar questa massima' alla tesi presente: 
negare un prodigio , precisamente perchè è pro- 
digio, è la cosa la più insensata. La ragione 
ci dice che , quantunque alcune leggi fisiche 
stabiliscano e perpetuino la combinazione de* 
corpi , e l’ armonìa di questo universo , è pos- 
sibilissimo che Iddio le interrompa , o le cam- 
bi , e che per una potenza superiore a tutti gli 
sforzi dell’uomo, egli attesti l’operazion del 
suo braccio . Se dunque , contro il corso ordi- 
nario , ferma egli il sole , se rende la vista ai 
cicchi , se cava un morto dal sepolcro , e se la 
storia contesta questi fatti con quella certezza ed 
j evidenza , con la quale contesta la giornata di 
Farsaglia e di Azio , o la presa di Gcrusalem* 
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Seconda sulla Filosofia del buon senso, 
fat\ là ragione, non solo non può riguardarli^ 
questi fatti, come favole y rìdicolei^y meno^ogne^ 
ma va contro i suoi lumi naturali y se li nega 
precisamente perchè sono straordinar) • poiché è 
certissimo che le leggi fisiche dipendono da 
Dio , e che togliergli il potere di cambiarle , è 
un non conoscere, è un limitare la sua sapien- 
za e la sua potenza : è uno spogliarlo del pri* 
vilegio inalienabile di parlare ed agire quando 
vuole, da Dio creatore, ed in una maniera 
toccante e sensibile (i). 

Piu illuminato il Fisico Cristiano , riconoscen- 
do r armonìa, e T uniformità delle leggi della 
natura , sa tuttavolta che 1’ Esser supremo può 
allontanarsene . Sotto quelle rare opete egli 
ascolta un linguaggio di maestà , in cui ricono- 
sce la sua verità e la sua autorità sprema : 
appunto perchè naturalmente una parola non 
può sedare le tempeste , guarire i malati , risu- 
scitare i morti, adora egli in queste meravì- 
glie il Dio e della natura e dei prodigj . Quin- 
di, anziché negare queste meraviglie, non si 
occupa che a conoscerne l’ esistenza , £' ella com- 
provata ? allora le crede con quella certezza me- 
desima con cui crede i fatti storici avverati j 
e ne tira le conseguenze, i lumi, i motivi che 
vi discopre una fede illuminata e religiosa. 

C 3 L’ar- 

(i) Veggasi Clarice de U veriié de la Religion Cure, 
tìenne pag. I19, e DìEilm. Anti-philotoph. art. miradeiy 
Noi non ne parliamo di più perché ti darà occasione 
di parlamt altrove . 
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L’argomento medesimo che sta per i fatti 
vale ancora riguardo alle verità. Benché l’ Au- 
rore supponga che non debbasene riguardare al- 
cuna come evidente , se non in quanto non è 
contraria al lume naturale, gli si dirà che un 
oggetto incomprensibile non è contrario ai veri 
lumi naturali ; che rivelato che sia una volta , 
la ragion non ha alcun diritto di richiamarlo 
alla portata della sua intelligenza : essa non può 
più considerarlo che nell’autorità e nella vera- 
cità di quello che lo manifesta. Del rimanente, 
non si è detto giammai che un mistero può es- 
sere una verità evidente in se stessa ; sempre 
presenterà esso delle tenebre sagre c impenetra- 
bili . L’ evidenza non dee essere che nella ma- 
nifestazione , c non nella natura del dogma . Io 
sono tanto certo che esiste un Dio in tre Per- 
sone, se mi è evidente che Iddio l’ha rivelato, 
quanto se vedessi con evidenza questo mistero 
nel seno di Dio medesimo, e se penetrar ne 
.potessi tutta la profondità.. 

Ma su qual fondamento può l’Autore avan- 
zare la sua massima di errore? Come farà egli 
ad indebolire la testimonianza di una Storia , 
benché sincera ed avverata? Eccolo. „ Tutto 
,> quello che noi dobbiam fare, si é di confes- 
„ sare che uno Storico famoso il quale scrive 
„ un avvenimento contrario a certe nozioni e 
,, alla ragione , é stato costretto ad accomodarsi 
„ alla prevenzione e all’ errore dei popoli fra 
„ i quali vivea, e a seguire la torrente della 
„ superstizione e dei pregiudizj ” . (T. I.p. 45.) 

Ve- 
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Vedesi qui sensibilmente la sorgente dell’er- 
rore e degli abbagli de’ nostri Filosofi. La sola 
impossibilità di un fatto può far giudicare che 
lo Storico famoso ( e perciò sincero ed avverato ) 
abbia ceduto alla torrente , allorché lo scrisse . 
Se il fatto è possibile , un tal giudizio non è 
piu semplicemente conghietturato , azzardato , 
ma ignoranza e presunzione cieca , poiché é egli 
questo un opporre contro ogni equità il razio- 
cino a de’ fatti . 

Di piu: imputare alla prevenzione e alla tor- 
rente delle superstizioni pretese, gli avvenimen- 
ti che giuridicamente contestati annunziano il 
braccio dei Creatore, è ( agii occhi di una sa- 
na ragione ) non solo un esporsi all’errore, ma 
un allontanarsi dal rispetto e dalla somniissione 
che deesi alla voce del primo Essere, Quanto 
piu un’ opera é al di sopra dell’ uomo , tanto 
piu, allorché è certa, esige la nostra venerazio- 
ne e la nostra fede . 

„ Si é in obbliga, quando si scrive la Sto- 
j, ria di riportar molti fatti che si sa esser fal- 
„ si , e non è uno il padrone di sopprimer- 
„ li . . . . Uno Storico non é fatto per entra- 
„ re in controversia: tutto quello che si debbe 
„ esiger da lui, si è che non abbia se non che 
„ poca o niuna credenza a ciò che riferisce ”, 
Falsa regola la quale non é che una viltà ed 
una doppiezza indegna di uno Storico grave e 
sincero . Egli non dee scrivere se non quello 
che è vero , se non quello che crede vero : to- 
stoché v’ inserisce delle favole o dei fatti dub- 
C 4 biosi ,, 
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biosi, scredita la sua Opera, e si priva di ogni 
autorità. Tale è il giudizio rigoroso, ma giu- 
sto della posterità . Uno Storico intieramente 
convinto di menzogna , non è più ammesso a 
render testimonianza , perchè non si può più di- 
sccrnere esattamente ne’ suoi scritti , o la men- 
zogna , o la verità . 

Havvi una sola maniera possibile di trasmet- 
ter degli errori con una specie di verità c di 
sincerità; ed è il darli come errori. Si sa; lo 
Storico non può sopprimer dei fatti creduti ge- 
neralmente fra un popolo; cosi le relazioni ri- 
feriscono le superstizioni le più assurde che re- 
gnano in certe contrade; ma non le riferiscono 
se non come echi , per così dire , e non come 
filudici o testlmonj della verità dei fatti pretesi. 
E' dunque contro ogni equità, che uno Storico 
qualunque , inserisca come veri dei fatti eh’ ei sa 
esser falsi , che li certifichi , e che li trasmetta 
così, ai secoli futuri , rivestiti e confermati dal 
suo suffragio. L’autorità di Montagne citato al 
margine non dà della solidità ad una opinione 
così pericolosa . In vano questo precursore de* 
nostri Scettici ci dice che questa parte tocca i 
Teologi ed I Filosofi direttori di coscienza / non 
si persisterà meno a tener lungi questo rimpro- 
vero calunnioso , non solo dai Ministri della Re- 
ligione ( la loro politica e la loro dissimulazio- 
ne sarebbe un’empietà formale ), ma ancora da 
ogni Storico sensato. L’Autore sceglie male le 
sue autorità: in fatto di Religione, quella di 
Montagne è del peso il più meschino. Altrove 
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egli cifa le Lettere Giudaiche ; l’ invenzione è 
commoda, ed anco nuova. Gli Autori non avea- 
no ancora pensato di sostenere le loro Opere 
coir autorità delle altre Opere loro proprie . Era 
riservato alle Lettere Giudaiche di puntellare in 
questa guisa la Filosofia del buon senso . Che for* 
za scambievole! (i) Del rimanente, accusar 1* 
Autore di non istabilire le sue false massime 
se non per attaccare l’ autorità della Storia e 
dei prodigi della Religione , non è un sospetto 
rigoroso, od una imputazione troppo severa: si 
spiega egli stesso apertamente . 

Dopo di aver detto che la Storia dei primi 
secoli era mescolata di favole che venivano smen- 
tite dalla ragione; „ Noi non abbiamo , ei con- 
„ tinua , fino al diluvio alcuna idea di quello 
„ che è accaduto , fuori che ne’ Libri di Mosè . 
„ Perchè se noi volessimo consultar gli altri 
„ Storici i quali possono istruirci de' tempi più 
„ remoti, e se ci attenessimo agli annali dei 
„ Cinesi o degli Egiziani, saremmo costretti a 
„ rigettar la Genesi come un libro apocrifo ; 
,, poiché gli Scrittori di questa nazione fan ri- 
„ salire i principi di questa Storia a più miglia|a 
„ di anni prima della creazione del mondo . . . 
„ Noi abbiamo dei frammenti della loro Storia , 
,, i quali non sono stati certo inventati dopo, 
„ e la verità de’ quali è autentica . Ma v’ è ap- 

f, pa- 
co E' noto che la FUoiofia del buon senso è nn par- 
rò dell’ Autore delle Lettere Giudaiche ^ cioè del Mar- 
chese d’ Argens . 
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y, parenza che ciascuna nazione abbia avuto il 
„ suo Mosè ( io qui lo riguardo come un sem- 
„ plicc Storico ) , il quale avrà voluto fare ono- 
,, re alla sua nazione, senza prendersi pensiero 
„ d’ illustrare le altre . Qiiando avessimo gli 
„ scritti perduti , ci diverebbono essi inutili pel 
„ nostro schiarimento . Non potremmo farne 
,, uso maggior , di quello ne facciamo degli an- 
„ nali dei Cinesi , e degli squarci che ci resta- 
„ no in Erodoto c Diodoro Siculo. E siccome, 

„ senza dubbio, non andrebbono d’ accordo col- 
„ la Genesi e cogli altri Libri Santi , la Fede 
„ ci vieterebbe ua esame il di cui risultato es- 
,> ser le potrebbe contrario [Tom.I.pag.^o.) 

Riprendiamo la sostanza di questo estratto .. 
Sotto una finta moderazione , e un rispetto il- 
lusorio , vi si vede , non solo la critica del- 
la Genesi, ma ancora il disprezzo e la derisio- 
ne. Si riduce a questo, i. La Storia di Egit- 
to e della Cina smentiscono quella dei Libri 
Santi. 2. Quella è di una 'verità autentica .. 
Ciascuna nazione ha avuto il suo Mosè. 4. An- 
corché noi avessimo tutti gli Scritti dell’ univer- 
so, la Fede ci vieterebbe di esaminali, perchè 
il confronto le sarebbe contrario . Che tessuto - 
di errori e di empietà ! 

Fermiamci prima sulla contraddizione che v’ 
è fra la terza e la quarta proposizione. Se 
scuna nazione ha avuto il suo Mosè il quale non 
abbia pensato che ad illustrare il suo popolo j 
se i prodigj ch’èi riporta , non sono che mara- 
viglie inventate per conciliarsi il rispetto ed il 
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Seconda sulla Filosofia det buon senso ^ 4 ^ 
timore: dunque il Mosè degli Egiziani , il quale- 
per rendere la sua nazione la piii antica dell’ 
universo , ha inventate le dinastie quasi infinite 
degli Dei, dei Semidei, e degli Eroi, è ugual* 
mente un ingannatore : dunque questa Storia 
non è di una verisà autentica . Rigettar ( sen- 
za prove ) i fatti di Mosè , c ammettere ( con- 
tro tutte le prove ) le favole Egiziane, è una 
parzialità, che arriva all’ indecenza . Separare in 
Mosè lo Storica dal Profeta , dal Legislatore , 
dall’Interprete divino, è, per un Filosofo Cri- 
stiano , una precisione tanto ridicola, quanto 
empia . Se Mosè non è 1’ organo degli oracoli 
del Signore , il Ministro delle sue opere , il 
Legislatore e delia Religione, e del popolo d*^ 
Israele , non solo non è più Storica sincero , 
ma non si ravvisa in esso che un impostore 
avverato; non v’ha mezzo. Tale è dunque la 
giustezza e la Logica de’ nostri Filosofi! Fin- 
gono eglino di riguardare i nostri Santi Libri 
come ispirati , e dicono tuttavolta che Mosè li 
ha inventati. Questo è un dire con una nuova 
bestemmia , che una stessa cosa è insieme men- 
zogna e verità , 

Egli è falso che la Fede vieti verun esame 
sensato , tema alcun confronto Che un Deista 
di buona fede voglia, prima di sottomettersi, 
contestare le date e l’ epoche della Genesi con 
tutti gli Storici, l’esame è giusto , la Fede non 
vi si oppone. I suoi avvenimenti, i suoi fatti, 
i suoi prodigi , i suoi dogmi , sono così soli- 
damente appoggiati , eh’ essa non teme di es- 
sere 
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"sere in contraddizione con la verità . L’ errore 
ììolo può smentirsi. Sicché la Religione è sem- 
pre pronta a provare a dei Proseliti giudiziosi 
c sinceri la certezza di tutto ciò che viene lo- 
ro annunziato dai Libri Santi r ma è assurdo 
il supporre che un Filosofo Cristiano abbia il 
medesimo diritto di esame . Egli sarebbe Cri- 
stiano come si suppone, e noi sarebbe, perchè 
vorrebbe dubitare dei princip; di sua Fede , ed 
anche giudicarli . Rara ipotesi de’ nostri falsi 
sapienti , i ^uali accusano la Religione di n^ar 
loro r esame de’ suoi Libri e de’ suoi titoli ! 

Vediam finalmente su di che 1’ Autore fon- 
di il suo dubbio meditato snlla Genesi, c la 
preferenza ch’ei dà alla Storia di Egitto e del- 
la Cina. Penserebbesi a prima fronte, che per 
attaccare cosi apertamente l’ autorità del libro 
il piu antico del mondo , il più avverato , il 
più religiosamente e il più autenticamente con- 
servato, il più invincibilmente legato con una 
Krie di altri libri santi , di oracoli , di prodigj , 

1 avvenimenti, di monumenti di ogni genere, 
e aò senza interruzione per lo spazio di tren- 
ladue secoli, penserebbesi, dico, che l’Autore 
abbia consultato tutti gli archivj dell’ universo 
e dissotterrati dei Libri fino ad ora sconosciuti . 
No; non vi spaventate; ei non istabilisce le 
sue^ temerarie asserzioni che sopra i fondamen- 
ti 1 più vaghi e i più miserabili. Eccoli. Tre 
cavati dalle carte ( pretese ) 
eli Ab. Langlet, carte per conseguenza senza 
autorità ed anche che altro non dicono se non 

che 
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che gli Storici Cinesi fan risalire il' principio 
del loro impero trecento anni avanti il diluvio.. 
Una citazione dello Spione Marana, opera del<> 
k tempra e dell’ autorità delle Lettere GiudaU ' 
che . Un testo di Erodoto e di Diodoro Sicu- 
lo , i ^uali asseriscono semplicemente ^ I Sacer. 
doti ( di Egitto ) dicono che ec. Finalmente , un ■ 
Astratto di una relazione della Ch>a ^ la quale 
cita r opinione dei Letterati Cinesi . Qui non 
bisognerebbe risponder nulla , poiché nulla si 
obbietta. Basterebbe dire che Erodoto, e Dìo- 
doFO , i quali dopo aver viaggiato in Egitto ,, 
per conversare coi Dotti , han riferito che i 
Sacerdoti Egiziani davano una tale o tale anti- 
chità al loro Impero , non hanno scritto che 
un si dice, e per conseguenza non han prova- 
to niente , nè meno han preteso di provar 
niente . Che una relazione Cinese , o quella 
dello Spione, e le pretese carte dell’ Ab. Lan- 
glet , sono altresì sprovedute di autorità , e 
che sicurissimamente la Filosofia del buon senso 
non può nel decimottavo secolo dar del peso 
a ciò che non ne ebbe giammai. Ripetiamlo, 
questa risposta è più che sufficiente . Ma poiché 
continuamente oppongonsi queste chimeriche 
antichità dell’Egitto e della Cina, richiamia- 
mone alla memoria un preciso corto e veri- v 
dico . 

L*^ Autore si degna accordare „ che non deb- 
n besi aver riguardo alle favolose cronache de- 
„ gli Egiziani, i quali fanno ascendere a tren- 
„ taquattromila duecento e un anno la fbth 

„ ma- 
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„ inazione del loro Impero ” ( pag. ) * 
Diffatti , voler realizzare que’ regni degli Dei 
c dei Semidei, sarebbe presso a poco un pro- 
dur seriamente la genealogia celeste degli Dei 
del Paganesimo. Ristringiamci dunque alla Sto- 
xia sicura e provata. Primieramente ^ per poco 
che conoscansi le regole di una sana critica , 
non è possibile di porre nella classe dei veri 
Storici i Sacerdoti di Egitto di que’ primi tem- 
pi. Si sa presso a poco l’epoca dell’ invenzione 
.della scrittura ordinaria: i libri ed i caratteri 
geroglifici, i quali prima di quel tempo erano 
una specie di linguaggio, non possono ne’ secoli 
posteriori aver dato delle sorgenti e dei mono* 
menti, per ricavarvi una cronologia sicura e 
de’ fatti esatti. Un dotto e giudizioso Autore 
{ Storia del Cielo Tot», I, ) ha provato con mol- 
ta sagaci tà ed erudizioni , che quegli emblemi 
destinati da principio a significare le cose le 
piu semplici , divennero in appresso sorgenti di 
sbagli e di errori, c diedero con questo origine 
all’ Idolatria Egiziana . Che che ne sia , egli è 
sempre certo che le relazioni dei Sacerdoti di 
Egitto , appunto perchè erano concentrate nel 
santuario di Memfi , e rigorosamente sottratte 
agli sguardi dei popoli, sono senza autorità j 
altrimenti converrà del pari adottare tutte le fa- 
vole , qualunque esse sieno , che vorransi crea- 
re , conservandole sotto un preteso segreto . E' 
un agire a norma di tutti i principi della cri- 
tica , il negare i fatti, l’epoca c gli Autori de’ 
quali non sono mai stati sicuramente conosciuti. 

Era- 
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Er.ifnstene e Manetone, quegli Bibliotecario | 
questi Sacerdote Egiziano, hanno scritta la Sto- 
ria del loro paese, circa trecento anni avanti 
Gesù' Cristo. Da questa epoca a quella delle 
prime dinastìe , che prodigiosa distanza ! Per 
contestare le loro testimonianze bisognerebbe 
che questi due Dotti avesser citato le fonti a 
cut hanno attinto ; ben lungi da ciò il loro rac- 
conto nudo di prove originali contraddice anche 
a se stesso . I frammenti che ce ne ha conser- 
vati Sincello , ci fan vedere dopo la morte di 
Mene, l’Egitto diviso in quattro dinastìe per 
io spazio di cinque in sei mila anni. Ma que- 
ste dinastìe sono elleno state collaterali o suc- 
cessive , e sulla durata, e sulla serie dei Re ? 
Questo è un caos impenetrabile. 

Eratostene ha lasciato una serie di trentaduc 
Re di Tebe, la maggior parte diversi da quei 
che trovansi nelle dinastìe di Manetone . Ero- 
doto e Diodoro Siculo, parlando di alcuni Re, 
non si accordano punto meglio : Da tutto que- 
sto risulta che la Storia di Egitto a volerla 
prendere nella sua origine , è di tutte le Storie 
la meno sicura , e per conseguenza la meno ca- 
pace di scuotere l’autorità della Genesi. 

Non si nega che l’ Egitto abbia formato uno 
Stato hn dalla prima antichità . Poco lontano 
dalle pianure della Mesopotamia , Cham vi si 
avvicinò facilmente dopo la confusion delle lin- 
-gue. Egli vi ebbe prole* ed il suo figlio Mene 
o Mestraim vicn riguardato come il fondatore 
dell’ Impero. Moltiplicatisi gli uomini e uniti- 
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sì , furon tantosto costretti a stabilir delle Leg» 
gi per istabilire la pace, la sicurezza, e la fc* 
licità della loro patria . Ma sarebbe un errore 
stravagante, il figurarsi que* regni nascenti nella 
forza e nello splendore degl’ Imperi moderni . 
Essi eran pioporzionati allo stato , alle arti, alle 
invenzioni , ai bisogni degli uomini esistenti al< 
lora. Quasi tutti agricoltori, il primo fra loro 
non era di una condizione molto diversa . Che 
per le sue qualità , il suo genio , il suo amore 
suoi , la sua autorità , sia naturale , sia ac- 
quistata, abbia egli bentosto cangiato l’aspetto 
della colonia; stabilite delle leggi, dei gradi, 
degli onori ; inventate , incoraggite le arti , pre- 
parate le strade a una grandezza futura : sem- 
pre è bisognato cominciare ; e non fu che per 
progressi , che dalla semplicità, dall’oscurità , 
dalla povertà , i regni giunsero allo splendore 
e all’opulenza. 

Ciò supposto , Mene primo Re di Egitto po- 
co differì da Cham suo padre: il nascente suo 
Stato non era da principio che una colonia di 
fratelli presso a poco uguali . Laonde , metten- 
dolo un secolo o due dopo la dispersione dei 
Figli di Noè , niente pili facile a conciliarsi che 
f alta antichità dell’ Egitto colla Storia Santa . 
Non si tratta di cercarvi delle Città , delle arti » 
della magnificenza, non vi vuole che un popo- 
lo ; e sicurissimamente l’intervallo scorso della 
Trasmigrazione d«i figli di Noè era più che ba- 
stante per formarlo . 

In vano l’ Autore cita /’ autorità delle Lettere 

Gfu- 
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Cìudaiche ( pag, 57 . ) per deridere il calcolo 
del dotto Padre Petavio, sulla moltiplicazione 
possibile del genere umano in (jue’ primi secoli. 
11 Sig. Rollio ( Storia antica^ Totn.I, ) { senza 
dubbio il nome di questo Storico illuminato , 
di questo saggio Letterato, vale assai più di 
quello di un Ebreo posticcio ) ammette dopo 
questo famoso Gesuita, che tre secoli dopo il 
diluvio il mondo poteva essere infinitamente più 
popolato di quello sia al presente. Quand’anche 
non si ammettesse la sproporzione tanto grande 
( di uno a centocinquantacinquc , ) non suppo- 
nendo che l’uguaglianza, questa ipotesi annienta 
tutte le critiche sulla Genesi, cavate dall’origi- 
ne de’ primi Imperi. Non poteano, è vero es- 
ser cosi presto formati , tali quali si videro nel 
decorso di qualche secolo , Ma finalmente po- 
leano cominciare: e senza supporre ancora nè 
arti brillanti, nè scienza della guerra, nè mo- 
numenti magnifici, nè capitali superbe , può già 
fissarsi r epoca della loro origine , Che differen- 
za tra Faramone capo dei Francesi usciti dalle 
foreste della Germania , e Luigi XV uno dei 
più potenti Monarchi dell’ universo ! £ per que- 
sto non incomincierà da quel Principe oscuro 
cd errante la serie de’ nostri Re? Lo stesso di- 
casi dei Re di Egitto . Essi già esisteano al tem- 
po di Abramo , due mil’ anni prima di Gesù' 
Cristo ; ma eran Re di quelle dinastìe che 
nacquero dopo Mene ; e che , non occupando 
ciascuna che il quarto dell’ Egitto poco polito 
Tom. Vili. D tut- 
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tuttora, e poco coltivato, non erano allora se 
non picciolissimi Potentati . 

Noi lo vediamo nella Storia stessa di Àbra- 
mo . Qiicsto particolare Caldeo non avea che 
degli armenti e dei servi : fe non pertanto una 
alleanza col Re di Egitto di uguale quasi ad 
uguale. Nel medesimo stato egli avea già vin- 
ti quattro Re, e liberato Loth. Su questi aned- 
doti giudichiamo dello stato di que’ primi dia- 
demi , e non ci farem più meraviglia di vederli 
nascere in tempi cosi vicini al diluvio. Il più 
semplice monumento , non fosse stato che un 
borgo campestre, che unisse una famiglia nu- 
merosa sottoposta ad un capo, potè bastare ai 
discendenti, per fissar T origine della patria . 
Che in appresso abbiano eglino abbellito questo 
principio, per dipingere i primi giorni del loro 
Impero sotto un’idea di splendore* che siansi 
ai figli di Mene attribuite le opere maraviglio- 
se dell’Egitto costrutte in diversi secoli, come 
a Belo od a Semiramide quelle di Babilonia , 
la cosa non è sorprendente: essa però è altret- 
tanto poco probabile, quanto se si attribuissero 
a Romolo che getta i fondamenti della sua pic- 
ciola città, le vittorie di Cesare, e lo splendo- 
re di Trajanoj o ai primi antenati di Ciro al- 
levati nell’ antica frugalità Persiana , il lusso e 
la [Utenza enorme degli ultimi Monarchi Per- 
siani . Le nazioni , i regni , come tutte le cose 
umane, hanno il loro principio, il loro progres- 
so, la loro decadenza: altrettanti aspetti tutti 
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diversi ; e su questo equo principio dobbian» 
noi giudicare dei primi Imperi. 

Non v’ha dunque niente nella Storia la più 
antica dell’ Egitto , che possa combattere la cro- 
nologia di Mosè . Veniamo ora a quella 'delia 
Cina. I nostri Filosofi ce la oppongono conti-» 
nuamente , e frattanto l’ ignorano . Non ban mai 
veduto un monumento Cinese, nè san leggere 
un carattere della lor lingua, anziché avere ap- 
profondito le pruove originali delia Storia . Egli- 
no , in somma , non sanno di questo Impero , 
se non quel che han potuto imparare dai Mis- 
sionari , importa: audaci nella loro igno- 
ranza, pronunziano contro la Religione d’Israe- 
le , su i titoli incogniti di quella di Pechino , 
Se non altro , è permesso di esaminare la loro 
sentenza . 

Opponiamo in primo luogo i lumi e le ri- 
cerche di uno dei più dotti uomini de’ nostri 
giorni (a) , e dei più versati nelle cognizioni 
Cinesi. Egli ha provato che quella durata im- 
mensa e favolosa che certi Cinesi attribuiscono 
al loro impero , altro non è che il risultato dei 
periodi astronomici , ne’ quali aveasi cercato il 
corso e la congiunzione dei pianeti; e che il 
regno di Yao, in cui cominciano i tempi storici 
certi, terminò ip^i. anni prima dell’Era cri- 
stiana, e si concilia con tutte le nostre epoche 

D z sa- 



fa) 11 Sig. Freret , Memorie dell’Accademia delle 
Belle-Lettere di Parigi . 
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sagre. Ma poiché l’Autore ci cita il Padre du 
Halde, limitiamei a (questa autorità. Instrutto 
a fondo di tali materie, possedendo la lingua 
Cinese , munito di tutti gli ajuti possibili , pie- 
no di rettitudine e di sincerità, il suo senti- 
mento è del peso il più grande . Perciò l’ Aba- 
te Desfontaincs , quel Critico inesorabile , ne 
fa un compiuto elogio , e lo pone nella 
classe de^li Storici di primo merito . Ei non 
deve dair altra parte esser sospetto sull’antichi- 
tà della Cina , poiché la giudica incontrastabi- 
le, perchè confuta nella sua Prefazione una Ta- 
vola cronologica fatta da un Signore Cinese , 
il quale non fissa 1’ epoche certe se non a iie- 
rangy vale a dire 424, anni prima di Gesù' 
Cristo , Condanna eziandio certi Dotti dell’ 
Europa , cui dando fastidio i monumenti della 
Storia della Cina , vorrebbono accomodarli alle 
Storie Europee. Secondo questa maniera di pen- 
sare, esaminiamo il suo sentimento. Ecco quel 
che ne dice l’Autore della Filosojìa del buon 
senso . 

„ (Questo Padre colloca il regno di Fohl cir-. 
„ ca duecento anni dopo il diluvio, e non ne- 
„ ga che vi sieno stati altri Imperadori che 
„ abbiano regnato prima di lui . . . , ( e dopo 
di aver distinti con certi Letterati Cinesi , i 
tempi favolosi od incerti , dagli storici sicuri e 

in- 
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Indubitabili ) „ eglino riguardano dunque Fohi 
„ come il fondatore della loro Monarchia , il 
„ quale circa duecento anni dopo il diluvio , 
„ secondo la Versione dei Settanta, regnò pri- 
„ ma verso i confini della Provincia di Chen- 
„ sy L’Autore cita il Tomo II del P. du 
Halde ( T. I. pag. 48. ) Paragoniamo questo estrat* 
to col vero sentimento di quel dotto Gesuita . 

Per conciliare l’alta antichità della Cina col- 
la cronologìa della Scrittura , ei propone la Ver- 
sione dei Settanta , autorizzata dalla Chiesa 
( Tom. //, pag. 6 ^. ) , ed approvata nel quinto 
Concilio , come lo fu la V ulgata nel Concilio 
di Trento . Effettivamente i nostri Scettici non 
possono opporvi niente . Subitochè tutte le Sto- 
rie conosciute si accomodano con il calcolo dei 
Settanta , le loro obbiezioni vanno a terra . Or 
non solamente può ammettersi questo calcolo , 
ma v’ha un mezzo di accordarlo con quello 
della vulgata , e per conseguenza accordar questo 
conia cronologìa Cinese. Il celebre P. de Tour- 
nemine , in un sistema approvato da molti 
Dotti , aggiugnendo alla vita di ciascun Patriar- 
ca cento anni ( r ciò a norma del primo che 
sembra supporlo per tutti gli altri) trova 3234 
anni fra il diluvio e Gesù’ Cristo . Senza 
qui ripetere le prove solidissime che se ne dan- 
no, e che sembrano render certa una tale opi- 
nione ( questa è quella del P. du Halde. To- 
mo IL pag. 2Ò5. ) , limitiamoci al calcolo del- 
la Versione dei Settanta: ed ecco il punto del- 
la quistionc. 

D 3 
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I Cinesi convengono dell’ incertezza del tem- 
po preciso c della durara del regno di Fohi , 
e de’ suoi cinque successori . Essi fissano il re- 
gno di Tao ( prima epoca veramente certa ) 
all’ anno 2357 avanti Gesù’ Cristo. La Ver- 
sione dei Settanta conta 3258 anni fra il dilu- 
vio e Gesù’ Cristo j donde siegue che fra 
Tao e il diluvio » vi sono poo anni , e per 
conseguenza più di 700 anni fra la dispersione 
dei popoli , e quest’epoca sicura dell’ Impero 
Cinese . 

Or la durata de’ regni di Fohi e de’ suoi 
cinque primi successori essendo, secondo i Ci- 
nesi medesimi , del tutto incerta , quand’ anche 
si estendessero a due secoli e più , resterebbo- 
no ancora cinquecento anni, secondo il calcolo 
del P. du Halde , fra la Torre di Babele c 
Fohi : tempo bastante al doppio , per andare 
dalle pianure di Babilonia alla Cina , e per fon- 
darvi un Impero come quel che si era incomin- 
ciato a formare nel principio del mondo . Com- 
binate, se è possibile questo calcolo esattamen- 
te cavato dal P. du Halde ( Temo Il.pag.zó/^.) 
con quello della Filosofìa del buon senso . Po- 
ste epoche sì precise, avrassi ancora l’ardire di 
opporre ai nostri Libri santi i fasti Cinesi ^ 

L’Autore vorrebbe aggiugnervi anche un ra- 
ziocinio altrettanto falso: „ Sembra impossibile 
„ che la terra abbia potuto essere ripopolata 
„ così prontamente : e que’ grandi Imperi ( deU 
„ la Cina e dell’ Egitto ) ne’ quali vediamo la 
„ perfezione delle arti e delle scienze , la di- 
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„ stinzione delle condizioni c degli stati , un 
„ Governo, una Religione, e un Culto divcr- 
„ so , contrasegno quasi evidente di un popolo 
„ che non è nuovo , sembrano opporsi fortemen- 
„ te air universalità dei diluvio ” . ( pag. 57. ) 
Chi non direbbe , a sentire il nostro Filosofo , 
ch’egli ha letti i fasti ~e la costituzion primi- 
tiva di que’due Imperi, e che tutto vi era 
già ordinato , stabilito , abbellito , come in que- 
sti ultimi secoli ? Come! in que’ tempi sì re- 
moti, de’ quali non veggonsi nè libri, nè ve- 
stigj , nè monumenti * de’ quali al più al piu 
si sanno soltanto i nomi dei primi Capi, sen- 
za neppur poter determinare il tempo del loro 
regno • de’ quali la moltiplicità de’ secoli non 
offre ancora nè immagini, nè memoria: si osa 
di già supporvi contro ogni verità ed ogni ve- 
risimiglianza , le scienze , le arti i ranghi , 
il culto e le superstizioni ì Già Fohi avea dei 
Mandarini , delle truppe , dei palagi ? Menes 
uguagliava l’orgoglio dei Tolomei e il lusso di 
Cleopatra? Questo è un fabbricare nella regio- 
ne delle idee e de’ sogni . In ipotesi anche di 
tutta r antichità della Cina c dell’ Egitto , diras- 
si francamente ai nostri Cronologìsti creator! , che 
persin l’invenzione delle arti e delle scienze è 
posteriore alla origine di questi Imperi : che a 
più forte ragione , quella sapienza meditata e 
profonda di governo, che la pompa delle su- 
perstizioni, che tutto quel che forma l’esterio- 
re e r armonìa di quelle nazioni colte , è stato 
il frutto di molti secoli : che è cosa inaudita 
X) 4 il 
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il voler paragonare l’infanzia di quelle colonie 
nascenti col loro stato di forza e di splendore, 
e ciò per negare il diluvio , c smentire Mosè . 
Tanto è vero che i pregiudizi contro la Reli- 
gione privano i nostri Scettici di ogni equità e 
di ogni giustezza! 

Epiloghiamo. La Storia conosciuta dell’ Egit- 
to e della Cina si accorda benissio» con la 
Cronologia della Genesi (i) . Con una teme- 
rità 



(i) Dietro le riflessioni del nostro Autore, e dopo 
cib eh’ egli e noi abbiamo detto altrove , non b fiior 
di proposito di aggiunger qualche cosa di più sulla pre^ 
Tesa antichità dei Cinesi, e degli Egiziani . Ci dice Pla- 
tone nel suo Timeo , che presso gli Egiziani v’era la 
manìa di portar la loro origine alla più alta antichità , 
e che il più ignobile abitante dell’ Egitto disprezzava 
qualunque Savio della Grecia , perchb credeva di esser 
membro di una nazione più antica di molte miriadi , 
vale a dire di mo'te decine di migliaia di anni , di 
qualunque nazione Greca . Siccome gli Egiziani divide- 
vano la loro storia in tempi storici , e tempi mitolo- 
gici , aveano moiri mezzi di accrescer sempre più que- 
sta loro antichità i. perchi siccome aveano avuto suc- 
cessivamente degli anni civili di un mese di j , di 4 , 
e di 12 mesi ( su i quali pub vedersi Plùiio Ub. f. 
Hist, Natur, Cap. 48. ed il celebre Kirker in Mdìpo 
JEgyptiaco , checché ne dica in contrario l’ Aurore del 
'Le monde y roti origine & son antiquiti Chap, i. appog- 
giato alla testimonianza del solo Erodoto Lib. z. , ben- 
ché poi vergognosamente e come dovea per la sua astu- 
tissima m.iniera di scrivere , si contraddica , dando per 
certo nell' Esi ai sur la Cronologie pag. 180, che gli Egi- 
ziani li componevano di un solo mese ) b evidente che 
numerandoli tutti secondo li aveano negli ultimi tem- 
pi , l’ antichità dovea essere prodigiosa , e lo stesso 
potea farsi computando per successione diverse dina- 
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rità inescusabile, e con un piano studiato di 
crear da per tutto dei mezzi per attaccar la 

Re- 



stìe , che contemporaneamente aveano regnato su di- 
verse parti dell’ Egitto . z. perchh gli Dei , ed i 
semidei eh’ essi dicevano aver regnato fra loro dava- 
no peso all’esistenza di un tempo favoloso, che po- 
tea prolungarsi secondo l’ ambizione degli Egiziani . 
5. perché aveano de’ monumenti , come le piramidi , ed 
i geroglifici ( che non sono però piti antichi di 5 o 
6 secoli dell’era cristiana) i quali siccome negli ulti- 
mi tempi erano inintelligibili , cosi poreano dare una 
specie di verisimiglianza alla loro cronologìa , secondo 
r interpretazione che veniva loro data. Tutto cibi cer- 
tissimo , facendone piena fede Erodoto fra gli altri e 
Platone . Si aggiungano a quanto abbiamo detto le con- 
traddizioni degli Storici , e particolarmente di Erodoto , 
di Diodoro Siciliano, di Diogene Laerzio, di Platone , 
c di Manetone, rilevate già in qualche maniera dal Si- 

f nor Gauchat . Dopo ciò qual sarà quel Filosofo dì 
uon senso che presti fede all’antichità degli Egiziani f 
IMoi la derideremo come derideva i Caldei a’ tempi suoi 
Tullio de Divinat. Lib, I. , i quali asserivano che nel 
passaggio di Alessandro per l’Asia essi aveano già 470000 
anni di esistenza . Non minori sono le favole dell’ anti- 
chità Cinese. Imperciocché gli Annali Cinesi hanno una 
mescolanza di verità e dì favole , che dagli stessi loro 
Storici sono riconosciute per tali . Ma dato ancora che 
questi Annali abbiano qualche certezza, e perché non 
potremo dire che le prime Dinastìe di questo Impero 
sieno state diverse famiglie , le quali abbiano regnato 
nello stesso tempo su diverse contrade , e che coll’an 
dar degli anni si sieno numerate come successive f Sa- 
rebbe certamente un fenomeno singolare che una con- 
trada (dice l’Autore della Philosophie de la Retigion , 
delle cui riflessioni abbiamo noi fatto uso in questa 
materia ) la quale ha cinque o seicento leghe di esten- 
sione dal nord ai mezzodì , e quasi quattrocento da le- 
vante a ponente , abbia incomincialo coll’ esser soggetta 

ad 
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Religione, egli è che i nostri Filosofi ardiscono 
opporre, non già gli Storici, ma ì sogni Cinesi 

ed 



ad una sola famiglia , e ad un solo capo . Non ^ veri- 
simile in secondo luogo che gli Annali Cinesi sieno 
stati scritti a guisa di un giornale , cio% da giorno in 
giorno, da anno in anno. Saranno dunque stati compi- 
lati dopo un certo numero di secoli , e perciò scritti e 
secondo i pregiudizi della nazione , e secondo gl’ inte- 
ressi degli Autori . Non possono dunque aver quell’ au- 
torità che loro si attribuisce, e vagliono appena quanto 
varrebbe una storia dell’origine dell’Italia compilata da 
pochi secoli a questa parte , e che ci si volesse spac- 
ciare come veridica. Antichità si prodigiose a forza di 
esser tanto remote, divergono affatto inverisimili . Tut- 
to ciò basti per eludere la forza che fanno gl’increduli 
sopra queste antichità , per opporle alla veracità della 
Cronologia della Storia Sacra, che sarà sempre la sola 
sicura guida per iscoprir l’origine dei tempi, checché 
ne dica un Autore moderno che per rispetto non no- 
miniamo, e l’Autore citato del Le monde , lon origine 
Oc. , il quale con una notabile alterazione di fatti , e 
di monumenti s’introduce a voler provare che la Cro- 
nologia della Scrittura non può darci un punto fisso 
donde partire , facendo scioccamente vedere che questa 
ha dei fatti ai quali si contraddice dagli Scrittori Cri- 
stiani senza timore di mancare alla venerazione dovu- 
tale ; che fonda dei sistemi , i quali fra gli stessi Cri- 
stiani sono creduti £ilsi ; che nel suo computo degli an- 
ni vi tono de’ vuoti che non pofTono riempiersi ; che 
gli anni dei Giudici d' Israele non sono verificati se- 
condo il numero eh’ essa ce ne dà , che le diverse sue 
lezioni nei Testi Ebreo, Samaritano, e dei Settanta so- 
no fra loro contrarie in questo calcolo , benché tutte 
abbiano la loro autorità , ed i loro Autori partigiani 
&c. Il Tribunale infallibile (ch’egli pur confessa) sta- 
bilito da Gesù' Cristo per fissare i nostri dubbi, che, 
secondo lui, guarda un profondo silenzio su queste ina- 
tciie, dovea egli par sa^re che ha parlato. Ha parla- 
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ed Egiziani , alla verità dei Libri santi del 
popolo d’ Israele . 



Ho l’onore di essere cc, 



V. 



I 




LET. 



to per r uso che la Chiesa Romana ha fatto e fa della 
Vulgata, ed ha parlato nel Concilio di Trento, in cui 
fu stabilito che la Vulgata dovesse essere la lezione da 
abbracciarsi riguardo alle Scrittore» ' 
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LETTERA LXXX. 

T er^A sulla Filosofia del buon senso « 

L ’Autore continua, o Signore, a tirare dal* 
la certezza della Storia l’empie sue cri ti* 
che contro la Genesi , e ciò senza giustezza , 
senza prova, con la sola passione di dir male. 
Il vero senso dei Giganti de’ quali si fa menzio* 
ne nella Scrittura, si offre da per se stesso. 
Egli avrebbe potuto vedere , o nell’ unanimità 
quasi degli Interpreti e de’ Padri, o in una 
sana ragione, che con tal nome intendonsi uo* 
mini famosi per la loro statura, per la loro 
forza, per le loro imprese, c forse anco pc* 
loro delitti : che i figli di Dio erano ì veri ado* 
ratori , gli uomini giusti : i figli degli uomini , 
la razza degli uomini peccatori : che la loro 
generazione imitò i delitti di questi, e non le 
virtù di quelli . Interpretazione chiara , sem- 
plice , naturale . Ma quando si vuole ostinata- 
mente negare , insultare , uno spirito artificioso 
c caustico sempre ne trova i mezzi. Il nostro 
Autore con uno sforzo di buon senso, e sen- 
za dubbio di rettitudine, va a cercare la testi- 
monianza di un Padre, il quale su questo pun- 
to dei Giganti, del pari che sulla opinione dei 

Mil- 
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Tetx^i sulla Filosofia del buon senso , 6 l 
Millenari, si è ingannato. Ei l’oppone a quel- 
la di S. Cirillo , e da questa diversità di sen- 
timenti ( su di un punto staccato, che non ri- 
guarda essenzialmente nè la Fede, nè i costu- 
mi ) ne conclude : „ Si può generalmente ap- 
„ plicare agli antichi Padri i quali han voluto 
,, spiegare certe difficoltà della Storia sacra , la 
„ lepidezza che un Autore disse su i Medici : 
„ Ippocrate dice si, Galeno dice nò, e iodico 
„ si e no ( Tom. I. pag, 53. ) Da questo 
sacrilego motteggio , giudichiamo dell’ audacia 
de’ nostri Filosofi moderni . Vi fosse almeno 
nelle loro ardite censure la verisimiglianza . Ma 
no , la Religione , la verità , il buon senso , tuN 
to vi è colpito di fronte . Un Padre dà un sen- 
so estraneo ad un testo ^ e se ne inferisce da 
ciò , non già eh’ ei si è ingannato , ma un' 
oscurità ed una contraddizione generale sulla 
Storia sacra : che equità ! che logica ! 

Essa spicca ugualmente sulla Storia del dilu- 
vio . Si citano di nuovo , e le carte del Sig. 
Langlet, e V autorìsà delle Lettere Giudaiche , per 
provare che il diluvio non è stato possibile fi- 
sicamente . Qual’ è quel ^Filosofo' calcolatore , 
che possa misurare esattamente gli abissi del 
mare , assicurare non esservi nella sua profon- 
dità nessun recettacolo immenso ove siansi ri- 
tirate le acque* oppure che attenuate nell’aria, 
esse non vi formino piìi quel che viene chia- 
mato cataratte del cielo (i)? Chi è anche quello 
che 

(i) iieaza entrare in un oggetto , del quale si darà 

occa* 
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thè può assegnare, o la forma precìsa, o la ri- 
voluzione della terra in quel memorabilfe avve- 
nimento ; o finalmente che ( con il corso delle 
cause naturali relative ai disegni di Dio ) ri- 
cusi di ammettere un prodigio , se fu necessa- 
rio per compire la sua giusta vendetta sugli uo- 
mini ? Quindi ne risulta evidentemente che gl’ 
Increduli , resistendo senza alcuna pruova a que- 
sta verità , operano con tutta la temerità im- 
maginabile , e si determinano sugli oggetti i 
più essenziali » contro tutte le regole le più vi- 
sibili della prudenza . Del rimanente , prescin- 
dendo da questa obbiezione miserabile sulla 
possibilità dei diluvio , l’ Autore non dice nien- 
te > niente cita per combatterlo * torna di nuo- 
vo alle antichità 'dell’Egitto c della Cina: è 
inutile r estendersi da vantaggio . Basta esporre 
la malignità e l’impotenza de’ suoi sforzi . 

Apparisce essa ugualmente nell’idea ingiurio- 
sa sempre ribattuta ( a dispetto della verisimi- 

glian- 



Occasione di parlare altrove, ciob della verità , e della 
universalità del dtlovio, che cosa pili facile a spiegar- 
si , se si ammetta semplicemente la dìvisibilirà del- 
ia materia in infinito ? La Geometria ( non però I» 
Fisica) insega che on corpo per quanto sia picciolo , 
se si divida in tutte le sue parti, pub riempiere un in- 
finito sptazlo vacuo , come pub vedersi segnatamente 

E resse s’ Gravesande . Ora senza neppur interessarsi nel- 
I moltissime, c solide ragioni che ci convincono della 
realità del diluvio , questa semplice ipotesi ( che noi 
non vogliamo tenere se non in conto d’ipotesi) di- 
strug^ quaui mai sono i sofismi che ci oppone l’ in- 
ereduTp. Ma di cib più diffusamente a suo luogo. 
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glianza stessa ) della sortita degli Ebrei , i 
quali si suppone essere stati una moltitudine di 
lebbrosi cacciati di Egitto, come odiosi e agli 
uomini e alla Divinità . „ Gli Autori Egizia- 
„ ni , e quelli delle altre nazioni , persone di 
„ così grande autorità quanto Giuseppe, ne han 
„ parlato con l’ultimo disprezzo ( Tom. I. 
pag, 5 g. ) Lasciam da parte che Mosè era ispi' 
rato. Il suo racconto sempre collegato con mo« 
numenti sussistenti e perpetui, sempre creduto 
c comprovato da generazioni in generazioni , 
sempre confa'mato e rinnovato da Autori di 
ciascun secolo, forma una certezza storica , cui 
nulla può opporsi . Essa è come inchiavata nel> 
li natura e nell’ esistenza di quel popolo: tanto 
ne è egli stesso una pruova palpabile . O non 
si è mai veduta Storia sicura e veridica ; o 
quella che c istruisce della nascita della Reli* 
gione, degli avvenimenti del popolo d’ Israele 
è tale. 

E pur nondimeno questo è quell’ cretto, 
su cui ardiscesi paragonare e preferire gli Sto* 
rici del Paganesimo , e per conseguenza ri- 
pieni di pregiudizi su i fatti della Religione . 
JL’ opinione pretesa di un Manetone , Sacerdote 
Egiziano, e come tale venduto aliostile miste- 
rioso ; quella di un Autore Greco, riportato 
nello Spione Turco: quella di Tacito, poste- 
riore di quindici secoli , ed ignorante sulla Leg- 
ge degli Ebrei , a segno di averli accusati di 
adorare la testa di un asino; che testimonianze 
per contraddire alla moltitudine di testimoni 

che 



^4 Lettera LXXX. 

che attcstano ii racconto sincero dei fatti sor- 
prendenti di sapienza c di potenza, onde, vol- 
le Iddio illustrare la scelta eh’ ci fece del popo- 
lo d’ Israele ! 

Si termina questo ingiurioso parallelo con 
un’ ironìa che rende maggiore 1’ empietà . Gli 
%/4utori Ebrei ci asseriscono de' fatti smentiti dagli 
Egiziani : i' apparenf^a sembra star per questi ulti, 
mìy ma la Religione parla in favore degli altri 
( Tomo I. pag. 6l. ) Sicché dunque la verità 
sta in Tacito ed in Manetone , la menzogna 
in Mosè e negli Autori sagri: ma in rispetto 
per la testimonianza della Religione , conviene 
non credere la verità , e adottar la menzogna . 
Sì , un attaco formale delle nostre Scritture sa- 
rebbe meno ributtante . Qui la derisione aggra- 
va r Incredulità . 

Per altro il nostro Filosofo non può ignora- 
re la confutazione esatta che fa lo Storico Giu- 
seppe nel V Volume delle Antichità Giudaiche, 
di tutte le favole impertinenti che certi Autori 
aveano riportate in odio della nazione Ebrea . 
Egli prova in esso, e ciò in un secolo di lu- 
mi , in cui gli sguardi erano ancora diretti ver- 
so le prime origini dei popoli , in cui gli Ebrei 
disprezzati e detestati in tutto l’ Impero non 
poteano sperare sullo splendore della loro na- 
zione altri suffragj , fuori di quei della verità 
la più esatta : prova , dico , evidentemente che 
gli Storici Egiziani , Fenicj , e Caldei , hanno 
attestata l’alta antichità degli Ebrei; che Ma- 
netone ha contraffatto, o piuttosto inventato , 
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in una maniera ridicola, la causa e il modo del- 
la sortita degli Ebrei; che Cheremone, Lisima- 
co, ed Appione han copiata la medesima stra- 
vaganza: ma che siffatti miserabili racconti che 
si distruggon da loro stessi , non pregiudicano 
punto alla saviezza, alla rettitudine, e ai doni 
eminenti diMosè, riconosciuto in ogni tempo, 
come uno dei più grandi Legislatori . 

Chi non moverebbesi a sdegno in vedere nel 
secolo decimottavo meschini Filosofi assalire gli 
oracoli de’ quali quel sagro Scrittore fu l’orga- 
no, senza altre anni fuori di quei racconti po- 
polari ed assurdi inseriti in qualche Scrittore 
cieco ed appassionato , ed a cui Giuseppe oppo- 
se in una maniera sì vittoriosa l’erudizione, il 
buon senso, c la verità? Ma tale è il raro me- 



todo de’ nostri Antagonisti : critici severi ed an- 
che ingiusti, increduli fino all’ostinazione sugli 
oggetti proposti dalla Religione . Si tratta di at- 
taccarla ? sofismi, imputazioni, calunnie, mille 
volte distrutte ; non importa , tutto è per loro 
ragione y cettegga^ dimosttagione , 

Quindi ancora quel bel discorso dell’Autore 
sull’ acqua che Mosè fece scatuir dal sasso ; ei 
lo suppone contrario a Tacito su questo fatto 
(contraddizione ammirabile fra due Autori remo- 



ti , r uno de’quali scrive un fatto operato da se stes- 
so in presenza di due milioni di testimonj: l’altro 
lo nega quindici secoli dopo 1 ) mettendo poscia 
la parzialità degli Storici in favore o della loro 
Religione o della lor patria, come un ostacolo 
a*la verità. Se non fossimo obbligati ad abbas- 
Tom. Vili. £ c,re 



■ _A . 
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„ sare il capo dacché la Scrittura ha parlato , 
„ io vi prego a giudicare , o Signora , cosa peti- 
„ seremmo di questo passo della Bibbia . , . 
,, Se Mosè non fosse che un semplice Storico» 
„ tutti i voti sarebbono in favor di Tacito ”• 
( pa^. Ó3. ) Rispetto singolare per la Religio- 
ne ! Pub ella insultarsi sotto un artificio grosso- 
lano con più amarezza ed ingiustizia ? Non sup- 
poniamo Mosè e Tacito che semplici Storici , 
sarebbe assurdo il dare a questo la preferenza . 
Scrivendo la Storia Romana, con un disprezzo 
sommo ed una profonda ignoranza della nazio- 
ne Ebrea » popolo oscuro , odiato , cui pren- 
deasi il piacere di mettere in ridicolo ^ fa 
egli maraviglia che abbia spacciare delle favole? 
Fosse anche piu stimato come Storico Romano , 
non merita egli alcuna credenza allorché parla 
degli Ebrei . Non solo è manifesto eh’ ei non 
ne aveva punto di cognizione j ma si vede che 
non altronde ha potuto ricavar le favole che ne 
riporta, se non da racconti popolari, poiché non 
cita alcuna sorgente. Or è egli da Storico sen- 
sato il raccontare ( senza pruove originali ) fatti 
cotanto remoti ? Si opera dunque secondo tutte 
le regole della Storia , se francamente rigettasi 
il sentimento di Tacito. 

Al contrario , quello di Mosè è irrefragabi- 
le * egli riporta de’ fatti sorprendenti , ma ope- 
rati in presenza di due milioni di testimon), e 
ne fa il racconto sotto i loro occhi : onde la 
menzogna è impossibile . Nessuno Storico ha 
mai indebolito questo racconto . Quello che al- 
le- 
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legasi di Manctone , o qualche altro oscuro del 
pari, non sono che rumori vaghi, senza pruove 
e senza autorità , ed anche posteriori di non po- 
chi secoli. Una catena sempre sussistente di 
scritti , di monumenti di ogni genere , ha con- 
fermata senza interruzione la sincerità e l’auto- 
rità di Mosè : essa non si può più contrastare > 
se non rovesciando tutte le regole della Storia. 
Dopo ciò, asserir autorevolmente che se non fos- 
simo obbligati ad abbassare il capo, che se Mosè 
no» fosse che u» semplice Storico , tutti i voti sa- 
rebbono in favore di Tacito^' non è più soltanto, 
sotto un apparente rispetto per la Scrittura , un 
oltraggiarla in effetto, ma un rovesciar tutte le 
massime delia equità , tutte le regole della cri- 
tica , tutti i fondamenti della Storia; ed ecco 
quello che ci si dà per la Filosofia del buon 
senso . 

Il piano medesimo trovasi nel racconto dei 
pretesi prodigj del Paganesimo: „ La necessità 
„ obbligò Tito Livio a scrivere in tal maniera: 
,, i pubblici registri , e gli Storici che l’ avean 
„ preceduto, avean ripiene le loro opere di 
„ quelle visioni chimeriche ”. (Tom.f,pag.68.) 
£i cita ancora altri Storici , quindi discende alle 
Crociare, agli Autori Spagnoli, alle Leggende, 
ai racconti popolari ec. Per rispingere, i suoi 
sforzi maligni, e quelli de’ Critici della sua tem- 
pra, che come lui impiegano contro i veri pro- 
digj de’ mezzi altrettanto miserabili, (àccianx) 
alcune osservazioni decisive. 

E i i. Non 
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I. Non è possibile di supporre la buona fede 
c la sincerità in un Filosofo il quale cita seria- 
mente i miracoli riportati negli Storici pagani. 
Molti han forse scritto de’ fatti sorprendenti • 
ma fatti senza principio , senza motivo , senza 
conseguenza , senza dignità j fatti che non ten- 
devano a niente, che niente aveano della mae- 
stà dei veri miracoli ; fatti marcati al conio 
della menzogna, o piuttosto del ridicolo e dell’ 
assurdo^ fatti senza pruove. Nessun Autore ha 
osato di riferirli come testimonio , come depo- 
sitario dei titoli autentici • Il loro voto non 
era nella stessa origine che l’eco di un ru- 
more vago e confuso : fatti finalmente sul gusto 
di quei della Mitologia, o delle Metamorfosi 
di Ovidio: e uomini Filosofi ardiscono proteg- 
gere, ardiscono paragonare ai veri miracoli fa- 
vole così stravaganti! 

a. E' un ragionare senza discernimento e sen- 
za giustezza , il citare dei prodigi o falsi o equi- 
voci , riportati da qualche Autore Cristiano , c 
ciò, per farne ricader l’errore sulla Religione 
medesima. E‘ vero, la Religione è fondata su 
de’ miracoli: per attestare gli oracoli del Signo- 
re, vi volevano de’ tratti che portassero l’im- 
pronta visibile di sua potenza. Tali furono i 
miracoli di Gesù' Cristo , e soprattutto quello 
della sua Risurrezione, che solo sarebbe bastato 
per fondare il suo Vangelo. Tali furono quelli 
degli Appostoli , i quali portando per tutto I' 
universo la dottrina del loro Maestro, doveano 

sc- 
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secondo la sua promessa (i), provarla con dei 
prodigi - Cosi la Religione prese ella principio, 
si estese, si consolidò nell’ Impero Romano , 
e in tutto il mondo conosciuto . Stabilita una 
volta , Iddio più non dovea dei prodigi ; vale 
a dire , essi non eran più necessari . La cosa 
parla da per se stessa : tostochè i fatti , i mi- 
steri , i principi *^oa Religione regnante son 
fondati ed assodati sopra prove irrefragabili , que- 
ste testimonianze sono eterne. Contestate, per- 
petuate di età in età , di monumenti in monu- 
menti, di testimoni in testimoni, 
na , lungi dal perder la sua forza nel corso de* 
secoli , acquista della solidità . Sarebbe assurdo 
di rivocare in dubbio nel secolo XVIII. ciò che 
era vero e dimostrato nel primo , ciò che in 
tutto l’intervallo è stato sempre confermato co-' 
me tale; ed assurdo altresì di esigere al presen- 
te le pruove medesime originali , che furono per 
allora necessarie . Questo è come se per credere 

£ 3 



(l) In nomine meo deemonia eficient, linguis lotfuentur 
novix, serpente! tollent ^ si mortifemm quid hibttint ^ non 
eis nocehit , fuper agros manus imponent Cb" bene habe- 
Lune , t una promessa quanto chiara altrettanto dimo- 
strativa del carattere del Salvatore , e del vero fine a 
cui erano da esso destinati i suoi Apostoli , e debbono 
anche al presente esser destinati tutti i suoi ministri . 
Ciò però come osserva S. Gregorio e come noi abbia- 
mo osservato altrove, non prova che vi sia bisoono a’ 
tempi nostri dei prodigi, per prrivar la verità della Re- 
ligione , la quale è già da tanto tempo stabilita per 
mezzo dei medesimi . 
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la storia di Cesare c di Augusto, di Luigi XIT. 
o di Francesco I. si volessero ancora a di nostri 
de’ nuovi Autori che fossero stati contempora- 
nei. Quindi ne sieguc che Iddio nel piano della 
sua sapienza non ha dovuto , se è permesso dir 
così , mostrare che una sola volta agli uomini 
le pruove invincibili della sua Religione . Dac- 
ché ella è stata fondata , pubblicata , la sola sua 
durata , la rimembranza o piuttosto la realità 
sempre sussistente delle opere che l’han consa- 
grata, altri mezzi savj c n.oporzionati a’ nostri 
bisogni, formano una stabiliti, unapruova du- 
revole, un linsiuapqio eterno che chiama tutti 
gli uomini , e che basterà per chiamarli , con- 
vincerli , confermarli’, fino alla consumazione 
de’ secoli , 

L’ Incredulo stesso non può dimandare altro 
pruove ; elleno sono sufficienti e perentorie . 
Pur tuttavia Iddio si è degnato, come per so- 
vrabbondanza, di manifestar di quando in quan- 
do e a norma de’ suoi disegni le opere dei pri- 
mi giorni della Chiesa . I tempi vicini agli 
Appistoli ne furon ripieni , e in ogni secolo 
in cui la Fede è stata portata in nuove contra- 
de, si è veduto con proporzione lo spettacolo 
medesimo . S. Francesco Xaverio non lo ha 
forse luminosamente rinnovato? Del rimanente, 
ripetiamlo , i miracoli posteriori allo stabilimen- 
to della Chiesa, benché utili ed edificanti, non 
le sono stati assolutamente necessarj . Essa era 
già rivestita di tutte le prove , le quali assicu- 
ravano c la sua verità, c la sua durata . Onde 

per 
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per evit;u'e una discussione co’ nostri Increduli , 
non parliam loro dei miracoli ì piì| certi , nep- 
pur di quei de’ primi secoli . Limitiamoci al 
punto decisivo , la Rivo'a^iont e i miracoli di 
Gesù' Cristo . Dimostrato che sia questo fat- 
to, qnand’ anche dopo diciasette secoli non «aves- 
simo noi veduto nessun altro miracolo , la Re- 
ligione non sarebbe per questo nè meno vera , 
nè meno certa . Infatti , supponiamo al presente 
questa Religione portata all’ ultimo grado di 
certezza , perderebbe ella questo carattere di 
verità nel corso de’ tempi ? Sarebbe egli neces- 
sario che Iddio la provasse ancora a’ nostri ne- 
poti , e così successivamente 'di età in età ? 
La pretensione sarebbe assurda. In fatto di Re- 
ligione , le pruove che l’ hanno una volta ac- 
compagnata sono eterne: ciò eh’ è stato giudi- 
cato , ricevuto contraddittoriamente come vero 
nel tempo della rissurrezione di Gesù' Cristo , 
c della formazione della sua Chiesa, è al pie- 
sente ugualmente vero, e lo sarà eternamente. 

Or giacché la Religione non riguarda come 
un appoggio essenziale i miracoli ( anche con- 
testati ) posteriori al suo nascimento * con qual 
giustezza , con qual decenza ardiscono i nostri 
Filosofi attaccarla , opponendole la falsità di 
certi miracoli pretesi, che non solo la Chiesa 
non ha mai approvati , ma che le persone pie 
e sensate non han giammai riguardati se non 
come favole? Le mura di Angoulème abbattu- 
te alla presenza di Clodoveo, come quelle di 
Gerico : i battaglioni celesti vestiti di bianco , 
E 4 di- 
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discesi per essere ]e truppe ausiliarie delle Cref- 
ciate; i fatti raccontati in certi annali di Mo- 
naci , O nelle conformiti di S. Francesco con Ge- 
sù' Cristo: la cicala, le rondini, la pecora 
docile alla voce del Santo, per cantar di vota- 
mente le lodi di Din; la Beata Vergine che 
per quindici anni adempie gli uffizj di una Re- 
ligiosa uscita dal suo monastero per darsi agli 
scandali del mondo; S. Maclovio clic diceva la 
messa sopra una balena, ec. ; ecco i prodigj 
di cui l’Autore dipinge seriamente il ridicolo 
alla sua Dama Proselita (ij. Permette egli H 

buon 



(t) Sarebbe desK*e'abile per verità che si usasse un 
quakhe riserbo ndlo spargere nel popolo somiglianti 
invenrari prodigi . Non solamente in molti libri , nei 
quali una pierà non senipre prudente fa sco’gere la pic- 
ciolezza di spiriro degli Autori ( noi qui non inrendia- 
nro di parlar di tutri , g.acch^ sarebbe un assurdo il 
non commendare i Libri di Tommaso da Kempis de 
Imitatiorie Cifristi , la Fiioiea <*i S. Francesco di Sales , 
gli Esercizi di S. Ignazin , ed altri di q esto carattere 
veramente ac'Oncj a formare ini Cristiano ) non sola- 
li ente in molti libri se ne leggono degli stravaganti in- 
vertati a bella posta per ispav. nrare ; ma se ne sento- 
no eziandìo alla gioii ara , e forse ancora da qualcuno 
che dovrebbe su questi oggetti non essere il meno cau- 
to . Se si riflet'esse che somiglianti libri , e sì fatte le- 
zioni dare in tono aiiro'evole , o fanno nel popolo un’ 
impressione capace Hi fargli succhiar de’ pregiudizi , e 
sempre viva , od almeno possono essergli un giorno di 
stimolo a dubitar de’ veri prodigi (perché fornirò di 
j)oca dialerrica ) se per caso giunge a scoprir la falsità 
di quelli che sono veramente falsi , si userebbe certo 
lina mapginr cautela nel proporli . Noi in un’ Opera 
che è tutta diretta a dar !e prove della vera Religione 

nella 
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buon senso da un ammasso di somiglianti assur- 
dità trarne la menoma induzione contro i veri 
prodigi Religione ? Sarà ella dunque res- 

ponsabile di tutte le stravaganze j di tutti i rac- 
conti popolari? e perchè qualche divoto igno- 
rante, o indiscreto immaginerà pie menzogne, 
questo errore riconosciuto imprimerà il medesi- 
mo carattere sulle opere e sul suggello della 
Religione nascente ? opere che presentano ciò 
che la verità ha di più indubitabile , la pietà 
di più augusto, la ragione di più saggio e di 
più grande, l’impronta in somma la più sensi- 
bile della Divinità ? Così concludono i nostri 
Filosofi contro tutte le regole, non dico della 
Logica e dell’equità, ma del pudore: esso è 
oltraggiato da una parzialità così ributtante* vi 
si vede l’odio meditato contro la Religione, e 
il nero progetto d’ ingannare . 

Non è questa un’ imputazione , è un fatto 
verificato nell’artificioso racconto del prodigio 
preteso, riferito, secondo l’Autore, da Sando- 
vai Storiografo di Filippo III. e Vescovo di 
Pamplona. Il sole arrestato nel suo corso, per 
dare agl’imperiali il tempo di disfare intiera- 
mente il Duca di Sassonia, ,e l’armata Prote- 

stan- 



nella sua purità e nella sua chiarezza , dovevamo ad 
Ogni modo dir su di cib quanto abbiam detto , sicuri 
di riscuoter l'approvazione da tutti coloro che amano 
di Vedete il popolo Cristiano parlare e giudicar della 
Keligione in una maniera tutta propria e degna della 
sublimità , e della verità della Religione medesima . 



n 
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Stante ; il sole veduto nel tempo della battaglia , 
di color sanguigno, in Spagna , in Francia , 
in Italia ‘ sicuramente , questo è un miracolo 
di prima classe. Ecco la riflessione. „ Uno 
„ spirito debole può figurarsi , che siccome si 
è creduto, e credesi tuttora in una parte di 
Europa che il sole siasi fermato per Carlo 
Quinto, cosi si è potuto credere una volta 
„ in Asia che avesse ritardato il suo corso per 
„ Giosuè . L’ autorità dello Scrittore che cer> 
„ tifica il miracolo in questi ultimi tempi , 
„ influisce ancora sul parallelo . Desso è un 
„ Vescovo, una persona distinta, un Giudice 
n della Religione stabilito da Dio medesimo”. 
( Tom. /, pag. 66. ) 

Il parallelo dei due miracoli è falso, è arti- 
ficioso, è empio . Mai si è creduto I* una ptn- 
te dell' Europa che il sole siasi fermato per Car- 
lo Quinto . Se si osa ancora paragonare co* 
fatti sacri ed incontrastabili della Religione tut- 
ti i pretesi miracoli delle Leggende , e altri 
scritti somiglianti,, converrà dunque uguagliare 
i romanzi i più criticati con le più gravi Sto- 
rie . No, non è uno spirito delstit y vale a dire, 
timido e male instruito, quello che figurar., 
si il rapporto , e per conseguenza la falsità 
uguale del sole arrestato per Giosuè e Carlo 
Quinto : non altri che uno spirito incredulo , 
artificioso , V* ha che possa avanzare questa bel- 
la riflessione . Vi si vede T arte contagiosa di 
far ricadere, se fosse possibile , sugli oracoli 
del Signore , l’ incertezza e la falsità di qualche 

Sto- 
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Storico favoloso. E può egli non vedersi un pia* 
no così miserabile nel testo citato? Cosa è San- 
doval pel nostro Filosofo scettico? Uno Storico 
Spagnuolo , vale , a dire ( agli occhi suoi ) su- 
perstizioso, romanzesco, credulo, gigantesco j 
questa è la bella idea ch’egli ne dà nelle Lette- 
re Giudaiche: in esse paragona ancora i Teo- 
logi Spagnuoli ai Poeti Persiani . Qui , pef 
trovare in Sandoval uno Storico grave , uguale 
a Giosuè, è uno Scrittore di autorità, un 
vo , una persona distinta , un Giudice della Reti, 
gione stabilito da Dio medesimo. Che parzialità! 
Ed ecco come 1 ’ Autore ragiona . Sandoval ha 
raccontato un falso miracolo: dunque un mira- 
colo simile riportato dalla Scrittura , potrebbe 
essere ugualmente falso. Da ciò non resta a 
farsi che un passo: dunque tutti gli altri mira- 
coli della Genesi e del Vangelo sono ugualmen- 
te falsi . Logica mirabile ! Se essa conclude , noi 
può che contro la Religione j perocché in qua- 
lunque altro genere sarebbe stravagante . PiU 
sanamente il Cristiano conclude dal racconto di 
Sandoval , che questo Prelato si è ingannato * 
Lo stesso dicasi di tutti i falsi miracoli . Ab* 
bandonansi essi con le favole inventate da persone 
che credono con questo di onorar Dio , edifi- 
care i popoli , proteggere la verità , e ciò con- 
tro quelle parole di Giobbe , cap. 13. Iddìo 
ha forse bisogno della vostra menzogna, e che 
inventiate delle falsità per difenderlo ? ma si 
difenderà con intrepido zelo la verità delle ope- 
re le quali han sostenuto e dimostrato il Van- 
gelo 
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gelo nascente . In quelle , v’ è T impronta della 
frivolezza, della bizzarrìa, e della menzogna; 
in queste , v’ è la sapienza , la grandezza , il 
linguaggio della divinità medesima. Noi sta> 
biliremo altrove la differenza enorme di questi 
caratteri dei falsi e dei veri miracoli. . 

Nuova sorgente pretesa d* incertezza , svi-^ 
luppata ^on pari giustezza e buona fede: la 
Tradizione. L’Autore senza dubbio sicuro del> 
la sua vittoria, prende spirito su questa mate* 
ria, e presenta con compiacenza le illusioni e 
menzogne onde la crede suscettibile . Non si 
ha , per torgliergli questo trionfo immaginario , ' 
che a dare nel vero la giusta idea di quest’ 
oggetto , e il miserabil metodo di cui si serve 
per attaccarlo. 

Tradizione è un termine generale preso da 
trasmettere . In questo aspetto la Storia è una 
tradizione , essa perpetua la memoria dei fatti . 
I rumori popolari e diffusi sono una tradizio* 
ne ^ le favole ci vengono in essa trasmesse . 
Ma per allontanare ogn’ idea vaga , T radinone 
( e il nostro Scettico non ha certamente potu- 
to ignorarlo ) è un termine consagrato per 
esprimere le verità divine, che gli Appostoli, 

5 Padri , i Concilj ci hanno infallibilmente tras- 
messe nel decorso de’ secoli . Ogni altro canale , 
sia probabile , sia vero , non merita in rigore 
questo augusto nome. 

Per conseguenza , questa controversia concen- 
trata necessariamente nel seno del Cristianesimo 
non ha che far niente coi Filosofi , nè colle 

sette 
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sette straniere . Come sarebbe incoerente ai Dot* 
tori nostri di citarla loro in prova, cosi sareb* 
be assurdo a quelli 1’ attaccarla . Le nostre di* 
spute riguardo a loro poggiano sopra un fatto 
essenziale ed unico, da cui per via di conse* 
guenze* ulteriori dipendono tutte le altre . La 
rivelazione esiste ella ? Ha egli Gesù' Cristo 
fondata una Religione divina l Supponiam che 1* 
Incredulo non sia ancora convinto , sempre ne 
risulta ch’egli muterebbe manifestamente la te- 
si, se abbandonasse questo punto capitale per 
gettarsi sopra dispute , le quali ne’ secoli poste- 
riori hanno occupati o divisi i Teologi. £' co- 
sa tanto disparata ai Filosofi l’agitarle, quanto 
lo sarebbe a noi il prender partito nelle sette 
Rabbiniche , in vece di provare agli Ebrei T 
abbrogazione della loro Legge* oppure l’inte- 
ressarci per .la setta di Aly o di Omar , invece 
di dimostrare ai Mussulmani l’impostura dell’Al- 
corano . Queste dispute intestine suppongono 
delle persone reciprocamente convinte dei pun- 
ti capitali. Così accordiamo per un momento 
all’Autore, che la Tradizione Romana sia er- 
ronea , che essa abbia aggiunte delle opinioni 
nuove alle verità del Vangelo ; prima di trar 
vantaggio da questa concessione , ei debbe in- 
cominciare dal riconoscere la divinità del Van- 
gelo , ed allora sarà in diritto di esaminar con 
noi se le Tradizioni gli sono o no conformi . 
Ma non ammettere ancora la Rivelazione, e 
disputare sulle Tradizioni rivelate, è un meto- 
do assurdo ed inconseguente , Questo è quello 
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che riguarda il fondo : la stessa mancanza di 
giustezza vcdesi nella forma . 

Parlando dell' incerter^j della Tradizione , e 
guanto I’ autorità del vol^o sia disprezxol>de ( In 
àstile filosofico , ognuno che è sommesso al 
tribunale della Fede, ognuno che non dsa pen* 
sare arditamente è volgo ). „ La maggior par- 
„ te de’ fatti e degli avvenimenti passati , i 
quali ix>n sono giunti fino a noi se non per 
„ mezzo della Tradizione , sono si contrae; 

alla ragione, ^he sembrano influire sugli al- 
„ tri , ed esigere che non si accordi loro veruna 
,t credenza, se non dopo averli maturamente 
t, esaminati ( Tom. /, pag. ) Osservate 
primieramente sotto queste parole un tratto 
maligno non men che insidioso. Non solo si 
assoggetta alla ragione ( cioè a dire al tribuna* 
le Filosofico ) la verità de’ fatti emanati dalla 
Tradizione, ma ancora gli altri ^ vale a dire 
tutti i fatti quali essi sieno proposti dalia Re* 
ligione. Vasto sentiero aperto alla inquietezza 
e alla temerità de’ nostri moderni Maestri ! Egli* 
no giudicheran di tutto : non passerà altro per 
vero , non sarà vero altro , nè nella T radizio* 
ne , nè nella Religione , se non quel eh’ eglino 
avran pronunziato tale al tribunale supremo 
della ragione. Sistema di acciecamento e di 
audacia cui non trovossi mai il simile. 

Ma Analmente , vediamo queste obbiezioni 
nuove e decisive del Filosofo del buon senso . 
Le chimere che gii E^iz) , i Greci, iRooaani, 
« Francesi han trasmesse per illustrare la loro 

pa* 
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patria, e la loro Religione ^ i racconti delle fa- 
volóse dinastie degli Egiziani , le Storie degli 
Dei e de’ Semidei de’ Greci ; la lupa che nudr'i 
Remo e Romolo ^ la fondazione del regno de* 
Galli dal figlio di Ettore ; la favola della Papes- 
sa Gioanna ^ il famoso Talmud di 

Babilonia j le Conformità di S. 

Francesco con Gè«u’ Cristo : che colpo di 
fulmine per rovesciare la Tradizione Cattolica? 
Si avrà qui a rivelare quel raziocinio ridicolo 
die da un mucchio di favole avverate conclu- 
de seriamente l’ incertezza delle verità tradi'zio- 
nali , appoggiate sulle prove le più autentiche ? 
Il buon senso io vieta: a somiglianti miserie ei 
non oppone che il silenzio e il dispi-ezzo. 

Andiamo innanzi , e vedremo delle nuove 
scoperte altrettanto felici contro la Tradizione. 
L’ Autoi-e pretende eh’ essa venga dai nostri 
pregiudizi e dalla nostra pigrizia. „ Due pria- 
„ cipali sorgenti dei sentimenti popolari , delle 
„ favole pie, e delle storie gigantesche che ci 
„ vengono spacciate , e la verità delle quali 
„ vuolcisi comprovare colla Tradizione . . . tutte 
„ le nudri, tutte le avole hanno mille divote 
„ rapsodie , miUe falsi aneddoti di loro fami- 
•> glia I che elleno poi raccontano ai loro ragaz- 
M zi . ( Tom. /, pag. loz. ) Quindi si riporta 
il fatto delle reliquie di santa Maria Maddale- 
na : si aggiugne dopo , che molte false Tradi- 
zioni hanno presa origine nelle opere dei Poe- 
ti degli Oratori , ed anche dei Pittori : alle- 
gansi i quadri delle Chiese de’ Claustrali , dal 

Se- 
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Secolo IX fino al XV , quadri che supponean- 
eì ognidì operare cose miracolose. Finalmente 
parlando dell’ ignoranza che regnava tre o quat- 
trocento anni fa , ignoranza cosi profonda che un 
Gentiluomo faceasi gloria di non saper scrivere 
il suo nome , e che non v’ erano , ei dice , 
dieci Curati in Francia che intendessero il Latino 
del loro Messale. „ In que* tempi di accieca* 
„ mento e di imbecillità , egli è che la mag- 
„ gior parte delle Tradizioni che ributtano in 
„ oggi le persone di buon senso hanno avuta 
„ la loro origine , e benché i nostri padri ab- 
„ biano voluto dar loro un’ antichità più illu- 
„ stre, nonpertanto alla loro ignoranza e alla 
„ loro credulità noi ne siam debitori. Eglino 
„ sono stati i canzonati dagl’ impostori che vi* 
„ vcano a’ tempi loro ; e noi lo saremmo da 
„ loro se non iscuotessimo il giogo eh’ essi han 
„ voluto imporre alla nostra ragione " .{Tom. 
pag. lOI. ) 

Voi , senza dubbio , avete lette le Opere che 
i Protestanti, per giustificare i loro errori e 
colorare la loro ribellione , oppongono alla Tra- 
dizione . Abbattuti , fulminati dal voto uni- 
versale de’ Padri , de’ Concilj e dei secoli , non 
v’ha cavillo, non v’ha sofisma eh’ essi non 
abbiano immaginato , per sottrarsi alla forza 
di questa prova , per cercar in falsi sensi della 
Scrittura delle vane ragioni. Voi forse credere- 
te che il nostro Filosofo si servirà de’ loro 
argomenti. No^ la sua strada è nuova, ed ec- 
cola. 

La 



Digitized by Googic 




Taxa sulla Filosofìa del buon senso. 8r 

La Tradizione Cattolica è falsa : perchè ? Per- 
chè le madri , le nudrici trastullano i loro pic- 
cini con delle favole* divenuti grandi le se- 
guono a credere , e le ispirane ai loro figli ; 
così da nudrici a nudrici le favole si perpetua- 
no . Perchè si conservano e si onorano re- 
liquie false od incerte : perchè i Poeti , gli 
Oratori , i Pittori han colle loro arti accredi- 
tate certe menzogne : perchè i Curati del deci- 
moquarto secolo non intendeano il Latino del 
Messale ; e si avrà a rispondere con metodo 
ad obbiezioni così miserabili? Provar seriamen- 
te che la Tradizione Cattolica poggia sulle pro- 
ve le più certe, su monumenti immutabili, 
sopra testimonianze autentiche , legate con un 
concatenamento non interrotto, e non sopra fa- 
vole , leggende , o annali apocrifi , sopra qua- 
dri , ec , sarebbe un degradare una materia co- 
tanto rispettabile : bast^ di rimproverare all’ 
Autore il suo miscrabil metodo • il suo pre- 
teso trionfo , presentando una tesi sotto questo 
ridicolo aspetto, diviene il suo obbrobrio. S’ 
egli non sa cosa è la Tradizione, perchè ne 
tratta ? Se la conosce , perchè la tradisce ? Che 
scelga tra 1’ acciecamcnto o l’impostura. 

Del rimanente, il ragionamento dell’Autore 
è non solamente falso, ma impossibile. Egli 
suppone che noi siamo debitori all' ignoranxa 
loro ed alla loro credulità , dell' antichità illustre 
eh’ eglino ( i nostri padri del secolo decimoquar- 
to ) han voluto dare alle Tradizioni . Supposi- 
zione assurda ; i nostri buoni avi poteano crede- 
Tom. Vili. F re 
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re ben, riportare, trasmettere delle favole^ ma 
non poteano crearne i monumenti ne’ secoli pre* 
cedenti . Se essi erano abbastanza semplici per rea- 
lizzare delle chimere, non erano nè abbastanza illu- 
minati , nè abbastanza falsar] , per far salire la ca- 
tena de’ loro nuovi sogni fino a Gesù' Cristo 
nello spazio di tredici secoli . Opera impossibile , 
non dico già ad ignoranti , ma ai piu arditi 
impostori. E' dunque falso che noi siamo i bur- 
lati dalla loro credulità. Non è precisamente 
la loro testimonianza che ci decide : essa non 
parla che per il loro secolo , e noi vediamo da 
noi stessi quella di tutti gli altri secoli. Que- 
sto insieme forma una convinzione sicura la 
quale ci mette al coperto di ogni seduzione par- 
ticolare . 

L’Autore ha fatto malissimo i suol conti 
quando ha voluto far nascere in que* tempi di 
accìecamento e d' imbecillità ( nel secolo XIV ) 
la maggior parte delle Trad igieni che ributano in 
oggi le persone di buon senso . La Tradizione 
Cattolica , anche per confessione de’ Protestanti , 
era già formata e stabilita : come dunque non 
ha ella la sua sorgente che nell’ ignoranza de’ 
Curati del secolo XIV , e nella credulità de’ po- 
poli? Quand’anche degli abusi, de’ fatti equivo- 
ci vi si sieno intromessi al coperto di quei tem- 
pi di tenebre ( come voglionsi chiamare ) , 
possono eglino pregiudicare a ciò che già esiste- 
va? Ecco come rAutore , per s^uire la sua 
immaginazione e i suoi traviamenti, si limita 
a metter giu alla rinfusa de’ tratti di un’ erudì- 
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zionc superfizialc c di una critica vaga , chtf 
avvicinati , combinati , e valutati , formano 
per ultimo risultato usa contraddizione for* 
male. 

„ Terminerò, o Signora, le mie riflessioni 
„ sull’ incertezza della Tradizione , facendovi 
„ osservare che la sua autorità è comune a 
„ tutti i popoli e a tutte le religioni del mon- 
„ do . I Maomettani , gli Ebrei , gl’ Idolatri , 

„ hanno delle Tradizioni che essi credono co> 

„ stanti e conformi alia più esatta verità ; el« 

„ ieno sono , come le nostre , sostenute dall’ 

„ antichità e dalla superstizione religiosa . Per* 

„ chè vogliam noi che le nostre siano più au- 
„ teoriche delle loro? e quali ragioni abbiatn 
„ noi di pretendere ch’d^si abbandonino le lo* 

„ re opinioni, e che esaminino seriamente se 
„ sono contrarie alla ragione e al buon sen* 

„ so , quando noi non vogliamo osservare la 
„ stessa regola? ” ( Tom. J, pag. io. ) 

Qui l’Autore si dà chiaramente a vedere. ' 
Non si tratta più di racconti popolari, ma di 
Tradizioni religiose : c ardisce porre allo stes- 
so livello quella de’ Cristiani , degli Ebrei, dei 
Maomettani , degli Idolatri . E' l’ ingiustizia 
quella che qui prevale ? E' l’ odio o 1 ’ ardimen- 
to? V’è tutto insieme; procuriamo di richiamar- 
vi il buon senso , e di dare un’ idea esatta di 
queste Tradizioni, che altro non han di comu- 
ne salvo che il nome. 

La Tradizione religiosa è l’ insieme dei dogmi 
trasmessi fin dal nascimento della Religione 
F a Sic- 
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Siegue da ciò, che questa testimonianza debbe 
essere scritta, scolpita in monumenti autentici. 
Dire che ii tal fatto è accaduto quindici secoli 
addietro, che il tal dogma è stato costantemen- 
te creduto e insegnato fìn da quel tempo, e 
non darne pruove giuridiche , è un parlare all* 
aria. Ogni Tradizione orale ( quando pretende 

S netrare nella serie de’ secoli, ed insegnare de* 
:ti ignoti, de’ quali non resta verun monumen- 
to certo ) è una Tradizione di menzogna. La 
sapienza di Dio non può obbligarci a credere 
infallibilmente la testimonianza degli uomini che 
non hanno alcun garante della loro parola; essi 
possono o ingannare , o ingannarsi . Questo ca.- 
rattere essenziale alla Tradizione ( una perpetui- 
tà non interrotta e resa sensibile in iscritti ve- 
ridici e costanti ) offrono un doppio vantaggio. 
Stabilisce, contesta le vere Tradizioni , discerne 
le false . In fatti , siccome non è possibile di 
annientare il suffragio degli Autori di tanti se- 
coli sulla tale tal’ altra verità di cui eglino 
sono i testimoni, ^ tanto impossibile di 
dar della solidità , od anche dell’ esistenza a fal- 
se Tradizioni, quanto lo sarebbe il creare al 
presente una nuova Storia. Che un impostore 
formi un tal piano , che immagini un Impero , 
dei Re, degli Eroi , delle imprese ideali, e che 
poi le inserisca in Istorie conosciute, tutto lo 
smentirebbe, c non ne ricaverebbe che obbro- 
brio dalla sua ridicola invenzione . Immagine 
fedele del falsario che volesse al presente dar 
la voga ad una nuova Tradizione . Non si trat- 

te- 
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tcrcbbe di meno , che di alterare , di creare de’ 
monumenti in tutti i secoli : vale a dire , che 
si può accrescere il numero de’ nostri Re, o 
cambiare i loro fasti. 

Quindi ne siegue ancóra, che ogni Tradizio- 
ne dee nella stessa sua origine esser vera , vale 
a dire, trasmettere de’ fatti provati. Essa fa un 
doppio effetto , uno di somministrar precisamen- 
te il voto di ogni secolo , l’ altro di trasmettere 
con la medesima sicurezza l’ erigi he de’ fatti ^ e 
il fondamento su cui sono appoggiati ^ senza di 
questo niente in essa è certo. Che tutti gli 
Autori si accordino a dire ciò che si pensa a’ 
tempi loro j se questo sentimento non ha mai 
avute delle pruove, la loro sterile testimonian- 
za non ha più la forza di vera Tradizione, 'poi- 
ché è insufficiente per certificare i fatti , e con- 
durci come per Un filo sino al mòmento della 
loro origine . Da questa giusta ed esatta nozio- 
ne si ricava l’enorme contrasto delle pretese 
Tradizioni, che l’Autore con un parallelo ii 
più oltraggiante si prende piacere di confondere 
colla Tradizione Cristiana < 

La Tradizione Maomettana è il racconto di 
alcuni fatti particolari di Maometto, o de’ suoi 
primi Commentatori. Se ella espone qualche 
massima , qualche rito arbitrario di culto , non 
dà alcuna pruova al Maomettismo. Si conosce 
chiaramente l’ origine , i progressi , i mezzi , la 
dottrina di una tal setta, e tutto presenta in 
essa l’errore’ e senza esaminar davantaggìo ciò 
che i suoi partigiani han potuto aggiugnervi o 
F 3 mu- 
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mutarvi , questa marca di errore vi sarà sem- 
pre ' non essendo possibile che quel che è stato 
falso fin dal suo principio , possa divenir vero . 

La Tradizione degl’ Idolatri non è che un 
tessuto di assurdità e di delir; . La meno stra- 
vagante, senza dubbio, debb’ esser la Mitologia 
Greca e Romana. Protetta da tutti gli ornamenti 
dello spirito, e le risorse dell’ ingegno; abbelli- 
ta dalle arti ; decorata dalla pompa del culto ; 
appoggiata sulla politica e sulle leggi, sembra 
che nell’ errore stesso avrebbevi dovuto esser 
qualche sorte di verosimiglianza . No , essa era 
il colmo dell’ empietà e della follìa. Che potea 
dunque fare la Tradizione di una setta così mi- 
serabile? Provare che nel tal decorso di tempo 
gli uomini aveano adorato Giove, o Apolline, 
aveano pratticato il tal costume indecente o su- 
perstizioso; l’antichità dei secoli, la moltitudi- 
ne de’ cicchi , poteva ella dar del peso a ciò che 
non era mai stato , nè potuto esser provato , a 
ciò che altro non offriva che il rovesciamento 
del buon senso e della ragione? 

Riguardo agli Ebrei, distinguiamo due Tra- 
dizioni diversissime, l’antica e la moderna . 
Quella è incontrastabile . Una serie di Autori 
sinceri c irrefragabili attestano c con iscritti e 
con monumenti la verità della Religione e del 
culto , che gli Ebrei han costantemente creduta 
c pratticata da Mosè fino a Gesù' Cristo . 
Questa catena seguita ed inalterabile li conduce , 
e conduce ancor noi all’adozione del popolo d* 
d’ Israele . In essa , si presentano questi fatti ri- 

vc- 
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vestiti di prove invincibili; di modo che tutto 
vi è provato}, tutto vi è certo , tutto vi è tras- 
messo in una maniera esatta ed infallibile . 

Niente scorgesi di somigliante nella moderna; 
dessa è un ammasso di sogni, d’impertinenze» 
e di empietà . Primieramente non è consagrata 
con iscritti . Il Talmud che la contiene , non 
fu compito che nel quinto secolo da Rabbi 
Asé , e incominciato al più presto nel fine del 
secondo da Rabbi Giuda . Ecco dunque dicias- 
sette secoli d’ intervallo dopo Mosè , ed in 
questo prodigioso lasso di tempo non v’ha un 
testimonio , non v’ ha uno scritto ^ la lacuna 
non è indifferente . Si chiama orale questa leg- 
ge, e si pretende che trasmessa da orecchi in 
orecchi dai Rabbini, essi non pensarono a scri- 
verla che nei primi secoli del Cristianesimo . 
La pretensione è originale r ammettiamola , e 
saranno bentosto realizzate tutte le favole pos- 
sibili . Se i secoli di lacune e di obblìo ,non 
impediscono che non conservisi fedelmenae la 
dottrina ed i fatti , niente sarà più commodo 
dello spacciare , sotto il nome di TradÌT^tone 
orale , le sue proprie idee , e per dar loro del 
peso , attribuirle a grandi uomini morti mille 
anni innanzi . 

Il Talmud è dunque privo di monumenti e 
di prove. Quelle della Legge di Mosè non 
depongono in suo favore; non ha altro soste- 
gno fuori dell’ autorità dei Rabbini che l’hanno 
formato . Ma v’ha egli bisogtio di provare che 
un libro pieno di assurdità, d’inezie, di con> 
F 4 trad- 
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traddizioni) che un libro che dice parlando di 
se stesso, che Iddio lo studia nelle quattro pri* 
me ore del giorno* ch’ei si consuma in pianto 
sulla caduta di Gerusalemme * che mentisce, che 
s'inganna* che un tal libro, dico, non sia quel- 
la Legge orale, insegnata a Mosè sul monte 
Sinai, e trasmessa verbalmente fino ai Rabbini 
del quarto secolo? E tale è la Tradizione mo- 
derna degli Ebrei . 

Non v’ha dunque che la Tradizione Cristia- 
na, che porti un carattere di maestà e di cer- 
tezza; perchè, stabilita, consagrata in iscritti 
durevoli , non può esser nè alterata , nè sop- 
pressa questa testimonianza rinnovata di secolo 
in secolo da Autori gravi e veridici, che atte- 
stano la credenza del tempo loro, è al coperto 
della variazione e del dubbio, e presenta la so- 
lidità di una Storia irrefragabile . Come è vero 
che S. Agostino è stato Vescovo d’Ippona, e 
S. Ambrogio di Milano , così è vero che questi 
due Padri hanno insegnato tale o tal altra ve- 
rità: lo stesso dicasi di tutti i dogmi tradizio- 
nali . Non ve ne ha neppur uno , che non mo- 
stri senza interruzione , e secondo le regole 
della Storia e della Critica , il sentimento am- 
messo e riconosciuto degli uomini di un tal tem- 
po , di un tal secolo . 

Questa catena di testi monj ancor non forma 
precisamente la prova della verità degli ogget- 
ti trasmessi ; poiché si può ugualmente trasmet- 
ter l’errore. Ma a questo filo non interrotto di 
testimonianze si aggiugne ciò che nell’origine 

stes- 
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stessa della Tradizione ne forma e nè compro* 
va la certezza. Questa origine, è quella della 
Chiesa . I medesimi fondatori hanno annunzia- 
te le verità scritte , hanno operati i prodig; , 
ed hanno aperta la Tradizione . Ella dunque 
poggia su i medesimi fondamenti , e per un 
rapporto necessario, tutto quello che dimostra 
la verità del Vangelo , dimostra ancora quella 
della Tradizione . ( Qui non parlasi che delle 
Tradizioni generali adottate e consagrate dalla 
Chiesa, e non delle Tradizioni equivoche, od 
anche favolose , le quali non hanno avuta giam- 
mai autorità riconosciuta . ) 

Dopo di questo , giudicate dell’ iniquità e 
deir indecenza del parallelo dell’Autore , che 
ardisce dimandare perchè vogliamo noi che le no- 
stre sieno pii* autentiche delle loro ( degl’ Idolatri , 
Ebrei , Maomettani ) ; difficilmente può uno 
contenere lo sdegno. Questo è Io stesso che 
dimandare , perchè vorremmo noi che la Sto- 
ria di Francia , o la Romana sia pili autentica 
di quella dei Lilliput . E' egli il buon senso che 
detta una tal quistione al nostro Autore? 

Altra ingiustizia , altro aguato . SI , noi ab- 
biam diritto di esigere che gli erranti abbando- 
nino le loro opinioni , ed esaminino seriamente , se 
elleno sieno contrarie alla ragione • perchè il me- 
nomo sguardo scorge questa strana opposizione . 
Non vi vuole nè ingegno profondo, nè studio 
laborioso , per vedere che opinioni miserabili 
non possono formare un culto religioso. E’ fal- 
so che noi non vogliam osservare la stessa re- 
gol» 
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gela di esame. Si è ripetuto mille volte, per 
una discussione la più riflettuta è che noi ci 
sottomettiamo a dommi, a fatti invincibilmen» 



te provati* ed è per il più profondo accieca- 
mento che le sette di errore si attaccano pec- 
tinaccmentc a favule tradizionali , senza il me- 



nomo appoggio di verità e di ragione. 

Di più : 1’ Autore c’ imputa un falso meto- 
do . Noi non alleghiamo alla prima le nostre 
Tradizioni agli erranti, nè combattiamo le lo- 
ro, havvi un ordine più esatto, più facile, pili 
decisivo . In fatto di Religione soprattuto , con- 
viene andare ai principi; fare altrimenti, è un 
entrare in un laberinto in cui 1’ errore sempre 
troverà mille sutterfugj . Più si simplifìca una 
discussione , e più sicuramente si arriva al ve- 
ro. Ciò supposto, dimostrando la falsità del 
Paganesimo, del Maomettismo; per un neces- 
sario contraccolpo, crollano egualmente tutte le 
loro Tradizioni ^uale esse sieno, in quella stes-< 
sa guisa appunto che le foglie di un Albero, 
si dissecano tostochè la radice ne venga sbarbi- 
cata. Non v’ha altra maniera sensata cui atte- 



nersi ; operar diversamente sarebbe un imbro- 
gliare , un eternare le dispute . Per 1’ opposto 
dimostrando la verità della Religione Cattolica , 
le sue Tradizioni prendono il medesimo carat- 
tere di verità ; negar queste quando si è costret- 
to di ammettere i princip; , è un contraddirsi . 
Tale dunque è l’ordine della controversia, e 
il buon senso lo detta. Tutte le regole della 
sapienza e dell’equità vi presiedono; su queste 



re- 
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regole è che si pronunzia l’inezia delle Tra- 
dizioni di menzogna, e la certezza delle Tra- 
dizioni Cristiane : seguirle , non è un rendere 
la Religione protettrice di tutte le favole delle nu- 
trici e di tutte le invenzioni Fratesche . Che sti- 



le d’ignoranza e di oltraggio ! E' un procedere 
con ordine e giustezza*: è un fissare i limiti 
esatti e della fede e della ragione : è un richia- 
mare ad un punto preciso e decisivo il devia- 
mento delle dispute c l’inquietezza dei sofis- 
mi : è , in somma , un porre un principio , ed 
inferirne le conseguenze giuste e naturali . Ecco 
il buon senso del Cristiano j il Filosofo stesso 
è che io rovescia , allorché negando senza rego- 
la, senza sistemi , e non seguendo che i suoi 
capricci e i suoi dubb; , uguaglia le sette di 
errore alla verità, e le tradizioni rispettabili a 
miserabili racconti, o ad invenzioni arbitrarie « 
Ma basta in oggi combattere la Religione , 
per afiigere il titolo di bello spirito e di buon 



senso . 



L’ Autore dà fine alle sue riflessioni con 
un passo di uno de' piìt illustri Scrittori ( cioè 
Bayle ): la sua autorità è di un peso sì gran- 
de pe’ nostri increduli, che è interessante di di- 
scutere quest’ estratto , il quale prova , dicesi , 
evidentemente, quanto la via della Tradizione 
sia debole^ incerta y e dubbiosa y per porre in chia- 
ro la verità di un fatto contrastato. 

„ Il Paganesimo insultava i Cristiani sul 
„ loro picciolo numero , c loro opponea la sua 
„ antichità, c il consenso generale di tutte le 
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fy nazioni . La Chiesa Romana si servi deli^ 
r, medesima batteria contro Lutero e Calvino . 
,> I Protestanti se ne servirebbono fin da oggi 
„ contro una setta nascente in mezzo a loro . 
,, Questo è un metodo facilissimo di confutare 
yy le innovazioni , si scansa il dettaglio delle 
„ controversie^ La via di prescrizione rispar- 
„ mia tutte le fatiche dell’esame; poiché uno 
„ dispensasi dalle discussioni , riguardo anche al 
,, punto di fatto , sull’ antichità e 1 * estensione 
„ presupposta: si rimette uno intieramente alla 

,) voce pubblica Tutto questo lu- 

singa molto la pigrizia umana: ecco perchè 
,, si muniscono gli uomini di questo argomen- 
„ to in tutte le occasioni; e per una volta che 
„ può esser utile alla verità , è cento volte fa- 
„ vorevole alla falsità ( pag. 112. )( Bay- 
le, Pensieri sulle Comete» Tom. 7 , pag. 144^^} 
Si riconosce qui il metodo seducente e in- 
gannevole di Bayle ; egli si compiace di con- 
fondere gli oggetti i più diversi, per trarne 
delle induzioni contro la Religione. L’analisi 
di questo passo ne renderà sensibile l’ arte ed 
il sofisma . 

I Pagani , opponendo ai Cristiani 1 * antichità 
cd il maggior numero , ragionavano per pregiu- 
dizi , e non da Filosofi . Eglino andavano , è 
vero , al di là di un numero di secoli ; ma final- 
mente non avean per loro 1 ’ antichità reale . 
Questa apparteneva agli Ebrei , e per conse- 
guenza ai Cristiani innestati in questa Nazione . 
Gli Ebrei , a non prenderli che al tempo dì 

Mo- 
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Mosè , precedono T Idolatrìa Greca e Romana . 
Dall’altra parte, di lì salivan poi per un cana> 
le certo e seguito fino alla origine del mondo-. 
Tal’ è l’epoca essenziale della vera Religione: 
può ella nel corso de’ tempi essere rischiarata , 
sviluppata , perfezionata secondo i diversi di* 
segni del Signore* ma finalmente la sua origi- 
ne deve mostrarsi con la creazione dell’uomo. 

Il Paganesimo , è vero , ha regnato nella 
moltitudine delle nazioni ; ma il maggior nume- 
ro non è il suggello distintivo della verità . 
Egli è possibilissimo [che la maggior parte de- 
gli uomini deviino , strascinati dalla torrente 
del costume, de’pregiudizj , o piuttosto delle 
passioni. Il deviamento, fosse anche universa-, 
le, non prescrive punto contro i diritti immu- 
tabili o della verità, o della virtù* sempre 
bisogna tornare alla Legge. Or non ostante U 
maggior numero , il primo raggio del buon sen- 
so e della ragione bastava per mostrare il de- 
lirio dell’Idolatrìa. Che potea contro quella 
luce pura e inalterabile, l’autorità di una mol- 
titudine cieca e sedotta? 

E’ contro la buona fede e l’ equità , di para- 
gonare , riguardo a ciò , il raziocinio dei Pagani 
e dei Cattolici ; la diiferenza è enorme . Questi , 
rispetto ai Protestanti , godendo e dell’antichità , 
e del numero, e dell’autorità, c delie promesse 
di stabilità , di tutti i vantaggi finalmente essen- 
ziali alla Religione del vero Dio , vantaggi 
confermati da quindici secoli ; questi , dica , 
jion potevano se non opporsi vivamente ad una 

set- 
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setta nascente. In conseguenza aveano U diritto 
non solo di rimproverare ai settarj , appena 
ancor formati , la loro data recente , e il loro 
picciolissimo numero: ma quei rimproveri, i 
quali prendeano la loro forza in altri princip; , 
erano una condanna formale , ed un giudizio 
perentorio . Infatti , risaliamo al giorno che pre- 
cedè la pretesa riforma, la Chiesa esisteva con 
tutti i suoi privilegi ( una Religione divina non 
-può perderli, perchè li ha avuti da Dio, e 
questa impronta è eterna }; era dunque una, 
vera, infallibile, rivestita di autorità. Alcuni 
novatori si sollevano nell’ indimaoi : il primo 
■argomento è questo; f^oi non siete che in piccini 
numero , esistete da oggi , nè avete verun autorità . 
Si sente la forza di questa obbiezione ; ,cssa è 
tale anche al presente , quale era in quel pri- 
mo giorno in cui Lutero pubblicò le sue Tesi 
di ribellione . Nulla dunque era più giusto c 
più vittorioso dell’ argomento dei Cattolici con- 
tro i Protestanti; e nulla era più debole e più 
assurdo di quello de’ Pagani contro i Cri- 
stiani. 

I Protestanti non avrebbono alcun diritto 
di servirsi dello stesso metodo contro di una 
setta che nascesse in mezzo a loro , perchè vcr- 
rebbono con ciò a distruggere i loro proprj 
princip; . Il fondo del loro sistema, è il dirit- 
to di esame . Per loro , non v’ ha alcun tribu- 
nale infallibile : può ognuno interpretar la Scrit- 
tura e cercarvi la propria fede ; quindi , ogni 
setta possibile che nascerà dalla loro , avrà cs- 

sen- 
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scnzial mente il medesimo privilegio; c ticusan* 
do l’autorità della Tradizione Romana, sonosi 
eglino spogliati per sempre del diritto di alle- 
gare la loro Tradizione, la loro antichità, il 
loro numero relativamente ai loro fratelli di- 
visi . 

Il metodo di confutar le innovazioni , evi- 
tando il dettaglio delle controversie che Bayle 
chiama facilissimo , è nello stesso tempo equis- 
simo e affatto decisivo. Per dimostrarne la giu- 
stezza e la forza, prendiamo un esempio. Se 
da un solo principio geometrico parte necessa- 
riamente un gran numero di conseguenze utili 
ed essenziali, non sarebbe ella cosa più sensata 
stabilire il principio , di quello che moltiplica- 
xe le dimostrazioni sopra ciascuna conseguenza , 
.tutte separatamente ( benché certissime ) di una 
discussione più astratta e più penosa del prin- 
cipio? Il buon senso detta questo metodo, e 
tale è esattamente quello dei Cattolici . Cia- 
scun dogma , ciascun punto della Fede ha le sue 
prove speciali: ma finalmente, se da una sola 
verità ben provata nascono tutte le altre , una 
via tanto semplice e tanto sicura non é ella 
preferibile ? Così provasi ai settar; il falso del- 
le loro opinioni anche in dettaglio . Ma per ren- 
der semplice ed abbreviare la dispaia, si stabi- 
lisce un principio che fulmina tutti gli errori ; 
cioè l’autorità infallibile della Chiesa. Stabilita 
una volta , ne risulta che , sia per l’ interpretazio- 
.ne della Scrittura, sia per gli oggetti rivelati, 
sia per i punti della Tradizione , i suoi oraco- 

U 
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li mostrano necessariamente il vero , e confon» . 
dono tutti gli errori. Non è possibile di non 
ravvisare in questo metodo la sapienza delia 
Providenza, la sicurezza e la felicità degli uo- 
mini . Bayle dunque ha torto di condannarlo 
perocché è conforme alla più sana dialettica . 

Si , la via di prescrizione risparmia tutte le 
fatiche dell' esame . E non v’ha cosa più ana- 
loga ai nostri bisogni , alla nostra debolezza , 
non meno che al piano della Provvidenza . Sen- 
za discutere qui la preferenza che merita per 
ogni riguardo la via dell’ obbedienza ad un au- 
torità legittima sopra di quella dell’ esame 
particolare ; ripetiamolo , il metodo di stabilire 
un principio ragionevole e certo , per dedurne 
delle conseguenze le quali prese separatamente 
sarebbono più oscure dello stesso principio ^ 
questo metodo, dico, è secondo la più sana 
Logica. Esso tanto più conviene alia Religione , 
quanto che è dimostrato che l’esame prescritto 
dai principi Protestanti è impossibile al comu- 
ne degli uomini. Dunque Iddio il quale li 
chiama tutti alla verità , ha scelta una via più 
semplice e più sicura per condurveli . 

La Religione Cattolica per altro mai si dìs-^ 
pensa dalle discussioni riguardo al punto di fatte , 
vale a dire della Rivelazione* ella non la sup- 
pone , se non rispetto a coloro che già l’am- 
mettono : allora da questo punto reciprocamen- 
te riconosciuto si procede alle conseguenze , e 
nulla v’ha di più metodico, di più sensato. 

Ma parla ella agl’increduli, aiPcoselili? Trat^ 

tando 
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tando con essi , non suppone ella nè autorità , 
nè Tradizioni; nè Scritture, nè prodigi; 
prova tutto. Perchè dunque imputarle questa 
dispensa dalle discussioni ? Essa sarebbe assur- 
da, e supporrebbe precisamente ciò che bisogna 
provare. Ma le ingiustizie non costano niente 
ai nostri Filosofi , tostochè possono porre in ri- 
dicolo la Religione. 

• Egli è falsissimo che T argomento una volta 
utile alla verità possa essere cento volte favorevo- 
le alla falsità . Bayle suppone in un Cattolico 
questo discorso ridicolo parlando ad un Prose- 
lita : Bisogna ricevere sen^a esarne tutte le nostre 
T radi^ioni . Mettendo in bocca al Maomettano , 
al Cinese, al Negro stesso e all’ Indiano questo 
bel sillogismo , è sicuro che tutte le assurdità 
della terra saran provate . Ma con qual pudore 
può egli un Filosofo Cristiano attribuire alla 
Religione una simile stravaganza ? Converrà 
ripeterlo mille volte? I Cattolici hanno sulle 
Tradizioni la dottrina la pii» sensata, e la piìt 
filosofica , se mi è permesso così esprimermi . 
Eglino le presentano come tribunale a quei i 
quali , pc’ loro proprj principj , le riconoscono 
sotto questo titolo : come Storia fedele ai Pro- 
testanti ; ma Storia da cui , secondo i veri prin- 
cipj della Chiesa di Gesù’ Cristo, si deduce 
la prova del Tribunale. Finalmente non ne par- 
lano essi peranche agl’increduli e ar Proseliti ; 
si limitano alle prove fondamentali della Rive- 
lazione ; v’ ha egli altra cosa piò equa ? E 
come concludere da una dottrina così consc? 

Tom. Vili. G guen- 
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guente » che secondo il metodo dei Cattoli^ 
ci , tutti i Settarj , e. gli erranti dall’ universo 
sono in diritto di giustificare te, loraTradix}»*i , 
vale a dire, le loro assurdità, i loro delirj, 
le loro empietà quali esse siano? Tradizioni 
miserabili , che destituite di prove non offrono 
che la bizzarria de* capricci , e l’ obbrobrio del 
buon senso ! Sicché adunque questo estratto pie* 
no di esemp; falsi e disparati , palesa in Bayle , 
o una mancanza enorme di giustezza, od una 
impostura avverata: non v’è alcun mezzo. Ta- 
le è nonpertanto quel fanuuo dialettico j l’Idolo 
c il sostegno degl’increduli. 

Da tutto ciò riassumiamo. L’Autore della 
Filosofia del buon senso propone il suo piano 
con enfasi : vuol dissipare i pr^iadizj , confon- 
dere i pedanti j i Dotti orgogliosi ^ disingannare , 
illuminare le persone del bel mondo, e sopra 
tutto le Dame. Incomincia dal mostrar loro 
l*in:ertegga della Storia ^ Si potrebbe alia prima 
dimandare, cosa ha che fare l’introduzione col 
piano dell’Opera? Non si può esser Filosofo, 
senza essere obbligato a rettificare tutte le cro- 
nologìe , e tutti i fatti ? O se si vuol essere 
Filosofo e Storico, la Storia non fornisce ella 
un sentiero certo ed immenso anche al di là 
delle memorie le più prodigiose, e dello studio 
il più assiduo? Ma non istiamo tanto a smi- 
nuzzare, seguiamo soltanto i suoi passi e il 
suo disegno. Fgli non intraprende di provare 
r iiKertezza della Genesi , la verità dei miraco- 
li, r autorità della Tradizione. A questo schiz- 
zo 
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Zo si riconosce il distintivo de’ nostri Letterati 
Scettici , l’arte funesta di volgere tutte le loro 
cognizioni contro la Religione. Così da una di> 
scussione superficiale sopra qualche fatto azzar* 
dato od alterato nelle Storie , il Filosofo di 
buon senso trova il soggetto di rovesciare, se 
fosse possibile, tutti i fondamenti del Cristia* 
nesiroo. Qual misero abuso della Filosofìa è 
mai questo! 

Ho l’onore d’essere ec, 
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Q uando uno , Signore , si vuole attribuirà 
la gloria di una Filosofìa nuova , biso- 
gna ben che assalga tutte le idee ricevute • e 
dal santuario che si è egli innalzato al suo or- 
goglio , riguardi con dispregio il rimanente der 
gli uomini nell’ignoranza e nella polvere . Ta- 
le i il sentimento dell’Autore sopra quasi tut- 
ti i Logici . S’ egli si fosse limitato a criticar 
gli abusi della Logica , e il metodo difettoso 
d’ insegnarla in certi secoli , gli si accorderebbe ; 
ma questo non sarebbe nuovo. Il nostro Filoso- 
fo ben sa che 1’ opera è fatta , che si è spoglia- 
ta la Logica di una quantità di quistioni sec- 
che , oscure , ed inutili . Noi certamente non 
pensiamo , di richiamarle ; e dopo i Gassendi , 
i Cartesi , i Mallebranche ec. , altro più non 
cerchiamo nella Logica che i segni naturali , che 
la concatenazione , che il metodo de’ nostri pen- 
sieri , che i mezzi , non di aumentare i nostri 
dubbj, le nostre tenebre, ma d’ illuminarle j 
non di moltiplicare i nostri pregiudizj , ma dì 
dissiparli . Secondo un tal principio , condannan- 
do le sottigliezze c le rancide ppinioni di cer- 
te 
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te antiche Scuole, adottando l’idee giuste che 
l’Autore ha prese da’ nostri nuovi Filosofi , esa- 
miniamo se le sue critiche sieno esatte. 

Riporta egli il sentimento di alcuni famosi 
Filosofi poco favorevoli alla Logica , ed aggiu- 
gne : „ Questa è la Logica che chiamasi Scola- 
„ stica, ed è quella che ordinariamente s’in- 
„ segna ne’ Collegi , e della quale i Frati fanno 
„ uso: così pare eh’ essa sia veramente fatta 
„ per loro ; e questo studio è infatti adattatisi 
,, simo a persone che non si pascono ordina- 
j, riamente che di chimere ” i ( Tom^ /, 
pag. i6o. ) 

Osserviamo primieramente , che supponendo 
anche delle inutilità e delle astrazioni nella Lo- 
gica , ella è nonpertanto una scienza certa . 
Può seguir quanto vuole l’Autore i suoi mot- 
teggi sulla forma sillogistica e su i modi de- 
gli argomenti , non lascia però di esser vero 
che il sillogismo conchiude con giustezza ( i ) ; 

G 5 anzi 



(i) Il sillogismo però coachlude con giustezza non 
in quanto sia un metodo atto a trovar la verità , ma 
in quanto ò un metodo per esporla, se siasi anteceden- 
temente trovata. In fatti l'esporre in forma le proprie 
idee suppone già queste idee esistenti nello spirito con 
l’idea delle loro relazioni, e la forma altro non fa che 
esternarle con metodo ; in una parola ò lo stesso del 
raziocinio rispetto alla forma sillogistica , che del gÌM~ 
divo rispetto aMa proOosizione . Tutti sanno che questa 
non differisce da quello, se non perché appunro ò una 
semplice e nuda esternazione del giudizio fatto già dallo 
spirito. Essendo dunque il sillogismo un metodo per 
esporre la verità già trovata , non > cosa sorprendente 

che 



102> Lttteta LXXXl. 

anzi non si dà in qualunque genere alcun ra« 
ziocinio certo, che non racchiuda sotto un al< 

tro 



cbe conchiuda con giustezza; qualunque altro metodo , 
benchh forse inappli abile alle dispute per la prolissità 
piti propria del declatiutore che del Filosofo, conclu- 
derebbe alla stessa maniera; anzi v’ha ciò di singolare 
nel ragionare in forma , che non solamente alcune vol- 
te lo specioso del sillogismo oscura o pur nasconde la 
verità , ma fra le mani di uno spirito falso e di maU 
fede, non h che un mezzo, d'ingannar pib facilmente 
se stesso, e gli altri. £' degno di esser letto a questo 
proposito quanto ha scritto il celebre Sorla nell'Opera 
che ha per titolo /a teinza deW uomo è della natura . 
Con cib noi non pretendiamo di togliere affatto il pre- 
gio , in cui h il sillogismo presso gli studenti di Logi- 
ca, gia'chh avremmo contraria una moltitudine dì per- 
sone che ne fa il miglior capitale fra le cognizioni , e 
crede di non aver appreso la Logica, se non la dirigge 
a sapere a fondo torte le diverse specie di sillogismi . 
Uesìdereremmo pcrb che non fosse sì grande l’ impe- 
gno, e che si desse di pib a quii precetti che servono 
a dìrigger l' intelletto nella camera delle scienze , in 
parte trascurati per badare alle forniole della dìsputa ; 
giacchi sempre sarà vero che mentre I precetti forme- 
ranno un Logico, lo studio de' sillogismi portato oltre 
il dovere formerà uomini contenziosi c stucchevoli di- 
sputanti , Questi costituiscono un’ arte che, secondo l' es- 
pressione del gran Verulamio Prtefat. in Novum Or^aj*. 
tcentiar. riportato ancora da Genovesi Artu Logico crit. 
Proltgom. 5* *7» diiputationet alit , & ad profetsoria 
tantum munrra vulrt , non ad naturam dttegeadam , O* 
arttt promtvendat humano generi utilet . Chi non ammi- 
ra nell’ Arti del pens.ire Un Antere che cerca con rego- 
le sicure, e con sana critica di aprire ai giovani la stra- 
da delle KienzeI Tutti convengono che quello b un 
Libro in coi sì veggono sparsi i semi della pib sana 
Filosofia. E pure chi h che non resti nauseato, quan- 
do in queir opera deve leggere una Parte intiera tutta 

di- 
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tro metodo l'anima del sillogismo y per così di- 
re, nella connessione e nel rapporto delle pro- 
posizioni . 

Ma accordiamo quel che vuole sull’ aridità 
e r inutilità dellg maggior parte delle quistioni 
della Logica ! perchè farne ricadere il biasimo 
unicamente su i Frati ed i Teologi ? Perchè 
renderli soli responsabili dei difetti , dell’igno- 
ranza, della barbarie delle scuole di certi seco* 
li? Il pregiudizio arriva all’ingiustizia ed anche 
^lla frenesìa . 

Havvi in ogni secolo un gusto dominante , 
Mn fare di spiriti che lo caratterizza , e che 
si osserva nel metodo d’ insegnare, c di svi- 
luppare le scienze quali esse sieno . Tutte, 
benché diverse, hanno un’analogìa col nostro 
spirito , e questo si porta come naturalmente a 
discuterle col medesimo ordine , e co’ medesi- 
mi mezzi , Stabilita una volta la Logica , e 
sviluppata ( bene p male non importa ) , ne 
siegue che questo nietodo diveniva naturale e 
in qualche maniera necessario per trattare le 
altre scienze. Così fu seguito in Teologìa , per- 
chè allora non conoscevasi altra strada , Quindi , 
far ricadere sulla Religione gli abusi della Lo* 
gica o delle altre scienze , confonder sempre 
questi oggetti , è un errore | direm meglio , una 
parzialità iniqua, 

g 4 • Si 

diretta alla pib minata spiegazione de’ sillogisai , e di 
tutte le barùtre forme eoe ci ha lasciato ne’ suoi scritti 
^Aristotele ? 
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Si riconoscerà dunque con T Autore, che Is 
Logica è stata malamente insegnata nelle scuo- 
le di Aristotele : che si è richiamato il buon 
senso , togliendo mille termini e questioni òar- 
bare , e dando un metodo breve e facile di ra- 
gionare : ci soscriveremo seco lui alla gloria di 
que’ ristauratori del buon senso : si dirà persino , 
che su molte opinioni teologiche, o sullo svi- 
luppamtnto delle verità, i Teologi han preso un 
metodo più chiaro e più solido ; ma si per- 
sisterà a negar costantemente che gli errori del- 
le scuole abbiano mai attaccato, alterato. Io 
studio essenziale della Religione . Sempre cer- 
ta ed invariabile, i suoi dogmi sono stati al 
coperto della rivoluzione delle scienze ; ne’ se- 
coli che cbiamansi di tenebre e d* ignoranza , 
come ne’ primi di semplicità « di fervore , o 
negli ultimi di lume e di Filosofia^ le verità, 
quantunque insegnate con metodi diversi , so- 
no state le medesime . Ingiustamente dunque 
vorrebbono i Filosofi far ricadere sulla Teolo^ 
già Scolastica ( vale a dire, nello stile loro , 
sulla Religione Cattolica ) le ingiurie e il dis- 
prezzo onde opprimono la Filosofia di certi se- 
coli : il loro distretto è intieramente separato . 
Questo è come se si accusasse la Giurispruden- 
za degli errori della falsa Chimica . 

L’Autore dà quindi il suo sistema sulle re- 
gole e sugli oggetti utili della Logica. Non 
interessandoci in nulla questa discussione, noi 
gli lasciamo volontieri il merito !e la scelta 
delle sue opinioni. In una materia cosi dibat- 
tuta , 
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tuta f è facile dopo tanti altri di dare un ab- 
bozzo di veri principj. Che che ne sia, limi- 
tiamci alla sola quistionc che appartiene al no* 
Stro piano , le idee innate . 

Pochissimo interessati all’opinione filosofica 
delle idee trasmesse per mezzo de’ sensi, o 
indipendenti dai sensi ( se si limitasse uno 
precisamente all’ oggetto fìsico delle nostre sen- 
sazioni o cognizioni ), lo siam fortemente ad 
allontanare tutto quello che , sotto il pretesto 
della Filosofia , può intaccare delle verità es- 
senziali alla Religione. Or l’Autore sostenendo 
che tutte le idee dell’anima vengono dai sensi, 
ne conclude che non -j ha alcuna regola di mora‘ 
le che sia innata { Tom. I, pag. 140. ), che noi 
non abbiamo idea innata di Dio ( pag. 143. ) . 
Da ciò, qual adito spalancasi alle massime le 
più funeste. 

Diconsi idee innate quelle le quali non 'Ss* 
Bendo trasmesse pel ministero de’ sensi , nasco- 
no nell’anima, e vi vengono scolpite dalla ma- 
no del suo Autore. Gli oggetti corporei ( per 
l’ineffabile unione dell’anima col corpo ) ec- 
citano in noi deile sensazioni ; e su queste 
sensazioni l’ anima forma anche altre riflessioni , 
le quali , dirigono le sue operazioni spirituali . 
Ma finalmente , oltre queste idee sensibili e 
queste idee di riflessione y ve ne sono delle al- 
tre puramente spirituali , essenzialmente attac- 
cate ad una sostanza intelligente. Siccome un 
corpo racchiude necessariamente ^un’ armonìa e 
una combinazione qualunque di parti : così un* 
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anima la quale non ha punto di parti materia* 
li, non può esistere senza avere un principio 
di sentimento indipendente dalla materia . Aven- 
do Iddio voluto formar l’uomo di un’anima 
e di un corpo, ne siegue sì che questa unione 
racchiude delle operazioni occasionali fra l’ani- 
ma ed il corpo- pia non che questo corpo e 
quest’anima non conservino le loro proprietà 
distintive : il corpo la sua estensione , la sua 
divisibilità; l’anima la sua spiritualità, la sua 
attività , la sua facoltà d’ immaginare , di pro- 
durre delle idee . Poiché finalmente , un essere , 
per qualunque unione possa concepirsi , non può 
mai esser separato da ciò che gli è essenziale . 
Or ogni intelligenza ha in se medesima la fa- 
coltà attiva e reale di percepire e di compren- 
dere; dunque in ogni ipotesi debb’ ella eserci- 
tarla. E’ impossibile di supporre un Angelo esi- 
stente senza idee, senza cognizioni. Benché 1’ 
anima sia diversa dall’Angelo ha nonpertanto con 
lui un’analogìa essenziale, cioè la spiritualità; 
dee dunque al par di lui essere, indipendente- 
mente ancora da* suoi $ensi ) suscettibile d’ 
idee . 

E’ Autore pretende eh’ essa non abbia per 
percezione se non idee sensibili , e per rifles- 
sione altre idee complesse, formate dalla con- 
hinazione delle idee sensibili . Così 1’ anima 
non percepisce niente , non conosce niente , non 
agisce, non ama, non odia , non afferma , non 
nega se non dipendentemente dagli organi del 
corpo. Fuori ciò „ essa è come una tavola ra- 
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„ sa priva di ogni carattere, e su cui non v' 
„ è aocor segnato niente ; sicché non ha veru* 
„ na qualun(]ue siasi idea {Tom, I,pag.i6y.) 

Questa la^a rasa, è una vera chimera^ è 
la cosa impossibile e contraddittoria. Una ta- 
vola rasa , materiale , è un corpo : prima che 
vi s’imprimono delle figure , gi^ esiste con tut« 
te le sue proprietà , colla tal dimensione , col 
tal uso , né ha alcun bisogno , per esser tavola ^ 
delle figure arbitrarie che vi si possono scolpi* 
re e cancellare, 

Una tavola rata spirituale esiste insieme, e 
non esiste. Esiste, perchè si suppone creata, e 
per conseguenza iiivestita di tutte le qualità es- 
senziali alla sua essenza, Non esiste, perché 
non ha ancora nè idea , nè sentimento , né de- 
siderj, nè cosa alcuna di quello che costituisce 
l' essere pensante . 

Ella è dunque pn essere indefinibile , incom- 
prensibile , che non è nè corporeo nè spiritua- 
le , un ente di ragione , Perocché alla fin fine , 
se r anima può essere un sol giorno tavola rasa 
( esistere senza neppur conoscere e senza senti- 
re la propria esistenza ), può esserlo per ua 
secolo, e così successivamente per tutta la du- 
rata de’ secoli , come la tavola rasa corporea 
può sempre esister tale . Singolare sostanza , che 
potrebbe esistere eternamente nella classe degli 
spiriti , e tuttavolta non pensar mai ! 

No : v’ ha un metodo piò ragionevole di 
spiegare l’ impressione de’ sensi . L’ anima che 
n è priva, non ha idea veruna delle cose che ì 

sensi 



I 
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Sensi ci somministrano. Il cieco ignora assola^ 
tamente i colori, e la superfìcie degli oggetti : 
il sordo i soni e l’armonia. In conseguenza 
son privi della cognizione di un’ infinità d’ idee , 
sieno sensibili , sieno riflesse e combinate . Ma 
finalmente vi sono altri oggetti cosi indipeoden- 
ti dai sensi , così essenziali all’ anima , che la 
non può supporsi esistente ed attiva^ senza che 
possa percepirle , combinarle , formarne giudizio . 
Tale è l’idea del suo essere, del suo Autore, 
de’ primi principj; senza alcun rapporto degli 
oggetti esteriori coi sensi, essa non ha che a 
rivolgersi su di se stessa per trovare nel fondo 
del suo cuore delle verità che ne sono insepa- 
bili (i). 

Perchè dunque i Filosofi sono eglino inte- 
ressati a negarle ? Sotto un tal sistema in ap- 
parenza indifferente sta nascosto un piano fune- 
sto . 



(i) In fatti l’ idea della legge naturale qual rappor- 
to ha mai coi sensi , e cogli oggetti esterni ? Èssa , 
iion solamente esiste , ma deve necessariamente esistere 
non solo considerata la natura dello spirito , e le sue 
proprietà, ma eziandìo considerata la natura dell’uo- 
mo, e come nomo, e come creato, e come cittadino, 
c a qualunque Religione sia addetto. £ pure l’essenza 
della legge naturale è talmente indipendente dagli og- 
getti esterni , che anzi spesse volte si trova in coilisio- 
tie colle sensazioni di qualunque oggetto sensibile . Don- 
de dunque ne ripeteremo l’esistenza, dalla impressione 
fattane da Dio nello spirito , dalla esigenza dello spiri- 
to medesimo, dalla natura dell’uomo, e dall’ oraine 
presente così stabilito da Dio ; oppure dalle rapide e 
mutabili sensazioni eccitate in noi dagli oggetti I - - 
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sto . L’ uomo , secondo loro , non ha su Dio , 
sulla Religione, e sulla morale, altre idee fuo« 
ri di quelle che nascono dalle riflessioni occa* 
sichiate dal rapporto delle cose sensibili. Quin'< 
di , andiamo innanzi . . , ' 

I. Cotali riflessioni spesso sono tardissime. 
Attorniati dai sensi, assediati da mille oggetti 
pericolosi , stimolati dai bisogni , allettati dai 
piaceri , gli uomini ( non supponendoli mai ri< 
chiamati da alcuna idea interiore } darebbero 
agli oggetti sensibili le prime riflessioni , e 
penserebbono tardissimo e forse mai , a Dio e 
alla sua legge. Si avrà uno ad affrettare a ri- 
flettere su ciò eh’ è penoso e severo, quando 
ancor non conosce il dovere e il vantaggio di 
queste riflessioni l Fino al momento in cui es- 
se mostrassero con evidenza la cognizione di 
Dio e della sua legge, ignorerebbesi invinci- 
bilmenne . £ chi lo fisserà questo momento 
preciso ? 

z. Queste riflessioni sarebbono difficilissime , 
La maggior parte degli uomini 'limitati alle fa- 
tiche del corpo possono appena innalzarsi alla 
cognizione delle più semplici verità . L’ elemen- 
to delle scienze naturali , benché così propor- 
zionate a’ nostri bisogni e alle nostre facoltà è 
al di sopra delle loro forze: come dunque po- 
trebbono , colle loro sole riflessioni , formarsi 
fina giusta idea di Dio , del suo culto , della 
lor anima? Questo è manifestamente un esige- 
re l’impossibile. Lo spettacolo della natura fa 
poca impressione su di occhi stupidi ed assue- 
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fatti a vederlo- esso per loro sarebbe sempre! 
muto, o non produrebbe che idee vaghe e ste- 
rili. 

Finalmente j tali riflessioni sarebbono equi- 
voche e pericolose ^ Non avendo per principi le 
nostre idee interiori, ma unicamente il rapporto 
de’ sensi; in tal caso l’esempio, il costume^ i 
pregiudizi^ i discorsi degli uomini ne sarebbo- 
no le sole sorgenti : quali nuestri di errore e 
di vizio! Sicché dunque, in quei paesi tene- 
brosi ne’quaH regna o l’idolatrìa, o la super- 
stizione j ne’ quali s’immergono gli uomini sen- 
za rimorsi 6 senza lumi nei più orribili ecces- 
si ne’ quali perfino il nome della virtù h igno- 
rato, quali riflessioni potran nascere nello spi- 
rito di nn flmciullo nudrito é allevato fra que- 
sti érroti ? I sensi non gli offrono se non l’ im- 
magine e la lezione del vizio : non v’ ha cosa 
che la combatta , anzi all’ opposto tutto la fa- 
vorisce t egli è dunque per principio e per ne- 
cessità che non conoscerà Dio, la sua legge, 
la sua anima; dunque, malgrado le sue passio- 
ni le più impetuose , non sarà colpevole , poi- 
ché non ha potuto conoscer nel vero né la vir- 
tù, nè il vizio, non avendo avuti altri lumi 
che le tenebre dei costumi i più sfrenati, e le 
lezioni le più nere.' 

Da questi scogli del sistema delle riflessioni 
fattizie y sempre tardive, equivoche, pericolose, 
c spessissimo funeste , ne siegue che Iddio , 
bontà e sapienza per essenza , ha scelto altri 
mezzi più promi , più sicuri , più durevoli , 

per 
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{>er istruirci tanto delle sue verità , quanto de’ 
nostri doveri . Nulla poteva meglio adempiere 
questo piano di equità, quanto delle idee inte> 
riori, primitive 4 impresse dalla mano di Dio 
stesso, e in qualche maniera indelebili, perchè 
malgrado le tenebre e i delitti se ne discopro- 
no sempre i vestigi « Queste idee, anziché sop- 
primere le idee fattizie , leajutano, le formano, 
le dirigono 4 Lasciano allo spiritìo la sua facol- 
tà di comprendere , di combinare , di ponde- 
rare , di giudicar degli oggetti ' al cuore , quel- 
la di scegliere: dissipano soltanto dei pregiu- 
dizi > prevengono dei scogli, richiamano al sen- 
timento di ordine e di virtù il cui germp Sta 
nel fondo dell’ esser nostro* e con soccorsi si 
potenti , sì intimi , combattono l’ impressione 
funesta dei sensi e degli esempi , per sostituirvi 
i dettami e le attrattive del dovere 4 

A questo piano sì equo , sì conforme alla 
sapienza di Dio e alla felicità dell’ uomo , ecco 
l’unica obbiezione dell’ Autore. 

„ Se Iddio Scolpisse nelle nostre anime un 
,, certo numero d’idee e di. principi che elleno 
„ portassero seco, ho dal momento in cui so? 
„ no create , farìa d’ uopo che tutti gli uomini 
„ dessero loro un consenso generale, e che sì 
„ fatte idee fossero universalmente le stesse 
„ ne’ diversi intelletti ” . Quindi cita egli i 
fanciulli, gl’ imbecilli che non han punto di cor 
gnizioni chiare e sicure , i popoli intieri che 
non hanno veruna idea nè della morale, uè di 
pio , che credono permessi i più grandi ecces- 
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sì , che non adorano niente , o che adorano { 
loro sogni • 

Falsa induzione . Sostener che sieno innate le 
idee primitive della Religione e della morale, 
non è certamente un negare o che 1’ anima non 
ragioni nei fanciulli e negl’ insensati , o che 
qualche spirito , benché per altra parte sensato ^ 
non possa sfigurare, alterare, e pressoché sof- 
focare le idee innate. Mettiamo in chiaro que- 
sti due pensieri . 

I. Benché la natura dell’ anima conservi i 
suoi attributi distintivi ed essenziali, la sua 
unione col corpo, qualunque siane il principio 
ed il legame , l’ assoggetta alle impressioni , al- 
le sensazioni del corpo : il disordine o l’ armo- 
nia di questo produce in quella de’ sentimenti 
relativi e reciprochi . Quindi , siccome la disso- 
luzione della macchina fa cessare le facoltà e 
le operazioni risultanti dai sensi , una certa com- 
binazione, un certo rovesciamento negli organi 
ne occasiona con proporzione nell* anima . 

Tale è il principio della mancanza di razio- 
cinio ne’ fanciulli , negli ottusi o ne’ pazzi . Sen- 
tono eglino i fanciulli , e con qual vivacità ? Co- 
noscono eglino , e con qual chiarezza ? L’ in- 
fanzia é ella un lungo sonno ? L’ attività dell’ 
anima è ella totalmente sospesa ? Qual disordi- 
nanza di fibre produce quella dell’ anima ne’ paz- 
zi, ed in qual grado? Perchè la follia non è 
sempre totale nè durevole ? Tutti questi fatti , 
fossero anche più oscuri , sia nelle loro cause , 
sia nelle loro conseguenze ; senza negarli , e sen- 
za 
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1.1 pretendere di spiegarli, non nuociono punto 
al sistema delle idee innate . 

Non si pretende già che ogni sostanza spi- 
rituale abbia sempre attualmente, ed in vigore 
di sua esistenza stessa, l'esercizio e la cogni- 
zione attuale delle idee impresse nel fondo del 
suo essere ( questo sarebbe un dire che T ani- 
ma pensa sempre attualmente a tutto ciò che 
ella sa , sistema insostenibile ) j si dice solamen- 
te, che, a riserva di queste circostanze, in cui 
per mezzo di combinazioni segrete e note a 
Dio solo, le funzioni dell’anima sono sospese; 
quest’ anima , indipendentemente dai sensi del 
suo corpo , può leggere e conoscere in se stes- 
sa le idee essenziali al suo essere e alla sua 
sorte; dimanierachè senza aver bisogno di ri- 
correre agli rigetti sensibili ( ricorso tutta- 
volta inutile ) , ella fìssa nella sua propria co- 
scienza , sotto tratti di lume e di forza, delle 
verità che ogni riflessione esteriore non le 
presenterebbe mai tanto vivamente e tanto si- 
curamente . 

£d in fatti , qualunque sia 1’ estensione e 1’ 
impressioni delle idee sensibili, si può supporre 
r anima esistente, benché priva di tutti i suoi, 
sensi . £' impossibile il negarle la cognizione di 
se stessa , io seno. Or da questa nasce metodica- 
mente una moltituciine di altre cognizioni. Que- 
sta solitudine profonda di un essere pensante , 
concentrato , se può così dirsi , nella sua essen- 
za , gli dà un mezzo di estrarre i- suoi senti- 
menti ed i suoi raziocinj spirituali. Piò egli è 
T'o.m. Vili. H ìsc- 
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isolato dalle cose sensibili, più pensa vivamcrì-< 
te al suo Autore , alle dimensioni del suo spirito , 
alle inclinazioni del suo cuore. Fa d'uopo o di« 
re che non esiste, o accordatali queste idee inti- 
me i inseparabili da un essere pensante qualunque . 

Non solamente questa privazione possibile 
dei sensi dimostra l’ innascibilità delle idee, ma 
ella si scorge eziandio nel rapporto medesimo 
delle cose sensibili , quando si vuol penetrare 
al di là dei loro ristrettissimi limiti . Cosi gli 
occhi veggono un circolo , un triangolo ; veg- 
gono pero eglino la profondità infinira delle pro- 
porzioni e delle figure geometriche ? Lo spirito 
il più vasto vi si perde. Questi medesimi oc- 
chi leggono qualche numero : ma quelle regole , 
quelle radici di Algebra , quell’ oceano di numeri 
e di calcoli , vengono essi dai sensi ? ne hanno 
eglino descritta Ticrfinità e il rapporto? La ve- 
duta dell’ universo dipinge il suo Autore: ma 
un tale spettacolo mostra egli forse l'abisso di 
grandezze e di perfezioni che il solo intelletto 
può sviluppare e adorare cc. ? Sicché veggonsi 
ne’ sensi stessi que’ li mi ti, augusti che aprono il 
santuario dell’ ani ma, e le sue idee primitive . 
Vi si vede con istupore e rispetto , che Se gli 
oggetti corporei eccitano delle sensazioni , angu- 
sta è la loro sfera ; ed è dopo queste percezio- 
ni occasionali, e imperfette , che si scopre 1’ at- 
tività e r immensità dell’ anima . Già ella si se- 
para da’ suoi sensi per esercitare le sue facoltà , 
e godere de’ suoi privilegi: tornata su di se stes- 
sa , e nel suo proprio santuario, vi vede la pro- 
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fondità degli oggetti, che i suoi sensi sembrar» 
piuttosto nasconderle che darle . 

Un’ altra pruova della separazione possibile 
dei pensieri dell’ anima e della operazione de* 
sensi, è la morte. Poiché finalmente quest ani- 
ma, dopo la dissoluzione del suo corpo, non 
ha più sensi j pensa ella nonpertanto , agisce , 
combina, giudica, odia," ama. Con quali mez- 
zi? Noi sappiamo. Quali sensazioni ella ha ? 
Quali organi producono queste sensazioni ? Nep- 
pur lo sappiamo . Ma quel che sappiamo di 
certo, si è ch’ella esiste e che le sue facoltà 
sono più vive, più estese che in vita. Dunque 
non sono i soli sensi che le danno questa sfe- 
ra , quest’attività: nasce dunque ella dalle sue 
facoltà intime e indipendenti dal corpo . Questa 
conseguenza sembra evidente . Senza saper^ pre- 
cisamente ciò che invita è indipendente dai sen- 
si , basta di stabilire che le operazioni dell ani- 
ma non sono interrotte dalla morte , per pro- 
vare eh’ esse non hanno un rapporto essenziale 
coi sensi , e che una sostanza intelligente ha nel 
suo essere medesimo delle facoltà c delle ope» 
razioni proprie. 

2 . Ma se l’anima avesse delle idee innate 
impresse dal Signore, elleno sarebbono indelebi- 
li : or sonovi de’ popoli intieri presso i quali 
non se ne scopre la menoma traccia . Io rispon- 
do primieramente che nulla è meno sicuro di 
questa totale depravazione d’ idee . Quale ne è 
la pruova ? La condotta esteriore , i senti- 
menti? Pruova equivoca . Per non parlar di 
H a que- 
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sarne . Essenzialmente intelligenza ed amore , 
queste proprietà sono inseparabili dalla sua es- 
senza . Ma le idee non sono che gli oggetti , 
che r esercizio delle sue proprietà j ella dunque 
può, o obbliarle , o alterarle. Quindi tante opi- 
nioni mostruose su Dio , sulla Religione c sulla 
morale , e che non provano se non le tenebre 
c lo sregolamento dell’ uomo . 

Niente v’ha in ciò di sorprendente. Iddio, 
per un atto pieno di sapienza , illumina e gui- 
da tutti gli esseri spirituali usciti dal suo seno ; 
dee loro imprimere que’lumi sotto tratti sì vivi 
e sì durevoli , che niente mai possa nè soffo- 
carne La vivacità, nè cancellarne l’impressione? 
Questo sarebbe un rovesciar le sue strade sulla 
libertà del cuore! Padrone delle sue operazioni , 
ei non resiste che spessissimo ai lumi e ai di- 
segni del suo Autore. Una tal ribellione, la- 
sciando sussistere il germe prezioso delle cogni- 
zioni intime, ci dimostra soltanto in un cuore 
medesimo un doppio oggetto diversissimo : 1 ’ 
equità , la santità di Dio , sotto i vestigi eh’ 
egli ha scolpiti nel suo essere ; la miseria e il 
traviamento dell’uomo che abusa de’ suoi lumi 
e della sua libertà. 

Tale dunque è il vero senso, sottodcl quale 
la Religione s’interessa nella quistione delle idee 
innate. E ciò per allontanare il sistema che vor- 
rebbe supporre l’uomo senza alcuna cognizione 
delle verità essenziali al suo essere (i); e per 
H q ren- 

ili Non ione interessa pec altro la Religione per- 
ché 
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rendergli quei preziosi vestigj che imprimono . 
nel fondo della sua anima la nozione in qualche 
modo indelebile del suo Creatore , della sua Leg« 
ge, e’dei primi principjche sono come connessi 
colla natura di ogni essere pensante. ( Vedi 
anche la Lettera XXI nel Tomo IL ) 

Ho l’onore di essere 



LET- 



ch^ vi sia qualche legge positiva che obblighi ad am- 
metterle; ma, secondo il nostro Autore, se ne interes- 
sa , perchb le ricava come altrettanre conseguenze dai 
principi consacrati dalla Religione roedeshna. 
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LETTERA LXXXII. 

Qiùnta sulla Filosofia dtl buon senso, 

T Rattando l’ Autore della Fisica , o Signore , 
incomincia con una massima vera e giu* 
diziosa. Egli riguarda „ i principi generali co* 

,, me sogni gustosi , e dilettevoli su 

„ i quali son tremi]’ anni che si disputa, e si 
„ disputerà sino alla fine dei secoli , . , I Fi* 
„ losofi i piu zelanti non possono scandalizzarsi 
„ di questa espressione , poiché se ne sono tro* 
„ vati dei raggnardevolissimi fra loro, chehan- 
„ no confessato di buona fede, che dopo avere 
„ studiato quaranta anni , erano sì poco avanza* 
,, ti , ed avevano sì poca certezza , quanto pri* 
„ ma di applicarsi allo studio della fisica ” . 
( Tomo /, paq. ^28. ) 

Ci soscriviamo volontieri a questo sentimen* 
to. Qiiai progressi non si farebbon nelle vere 
scien;te, se l’inutilità, o piuttosto l’ impossibili* 
tà della Fisica sistematica una volta bene ista* 
bilita , si tirassero da questo punto fisso le con* 
seguenze che ne risultano , se si rinunciasse di 
buona fede alle ricerche chimeriche per limitarsi 
9 ciò che è accessibile ed interessante?^ - • 
L’Autore cita poi il sentimento di Bernier, 
H 4 Lo* 
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Locke, Gasscndo, i quali confessano l’ oscuriti 
di questi principj generali ; quindi soggiugne : 
„ Questa sincerità non si trova negli scolastici , 
„ nè nei loro discepoli . Chiunque per sua dis- 
„ grazia ha acquistato nella sua gioventù il no- 
„ me di Peripatetico, di Gesuita, di Tomista, 
„ di Scotista , crede di aver occhi bastantemen- 
„ te penetranti per isviluppare la natura e penc- 
„ trare in tutti i suoi secreti ( pag. 232. ) 

Sembra che l’odio tolga al nostro Filosofo 
ogni giustezza ed ogni equità. Imperciocché fi- 
nalmente cosa hanno elleno di comune queste 
Scuole Teologiche con i secret! della natura? Ove 
sono quei Tomisti^ Scotistì^ Gesuiti che voglio- 
no decidere da maestri sui sistemi generali di 
Fisica ? Ben si scorge l’ oggetto dell’ Autore e 
dei Critici della sua tempra : sempre affettano 
essi di confondere questi oggetti , per far rica- 
dere sulla Religione il rimbalzo degli errori 
rancidi delle Scuole , e persuadere che non assal- 
gono se non la Filosofìa , anche allora che si 
sforzano di rovesciare i principj della Fede. 

Checché ne sia , esaminiamo questa discussio- 
ne fisica. In primo luogo l’Autore obblla per- 
fettamente il suo piano: egli avea promesso so- 
lennemente alla Dama Proselita ciò che la Filo- 
sofia ha di vero , di solido , d’ interessante * e 
non tratta se non di opinioni vuote e sterili . 
La lista ne é quasi spaventosa. L'eternità della 
materia e l' anima de! mondo , i primi principi delle 
cose ^ lo spazio, il vuoto ^ l' essenza .della materia ^ 
gli atomi , la divisibilità , 1 sistemi di Aristotele , 

Gas.^ 
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Gassendo , Cartesio , Newton y la natura deli' 
ariay del fuoco: del sole ec.. Questo dunque è 
il metodo del buon senso ? Giacché volevasi pur- 
f^are la Filosofia, ridurla al vero* all’utile, non 
bastava forse di stabilire in generale l’ inutilità 
o piuttosto r impossibilità di queste quistioni ? 
v’cra egli bisogno discuterle; ed ommettere nel 
tempo stesso gli oggetti solidi ed interessanti , 
lo spettacolo e le ricchezze della natura, la Fi- 
sica sperimentale ? Ecco la Filosofia delle Dame 
e delle persone del mondo, aggiugniamo ancora 
di tutti quegli spiriti sensati , che non gustano 
se non il vero, e che non amano di smarrirsi 
nei sistemi. Noi non seguiremo l’Autore in 
queste discussioni che trami' anni di dispute non 
hanno ancora schiarite ; discussioni nelle quali 
la Religione non prende parte alcuna. Noi ci 
limiteremo ad un sol punto, l' eternità del mon- 
do: questa era l’opinione di Aristotele. Ascol- 
tiamo il Filosofo del buon senso. 

„ Non si dà cosa tanto semplice quanto 
„ il sistema di Aristotele: egli non dimandava 
„ agli altri Filosofi che un solo articolo ; e 
„ questo non era neppur essenziale , poiché 
„ tutti convenivano dell’eternità della materia. 
„ Ma negli altri sistemi ci si faceano delle dif- 
„ ficoltà senza numero ; e se la Religione non 
„ arrestasse e non fissasse la nostra credenza, 
„ r opinione di Aristotele sarebbe anche assai 
„ più semplice e meno intrigata di quella che 
,, seguiamo per la rivelazione ” . ( Tomo /, 
p. 253. ) 

Pe» 
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Per la prima volta finalmente , ecco dunque 
Un elogio di un opinione di 'Aristotele ; il mo» 
tivo è visibile , questa opinione è opposta alla 
rivelazione. Non la esaminiamo qui che con 
la ragione ; non consultiamo nè le tenebre del 
Paganesimo, nè gli oracoli dell’ Evangelio j sup- 
poniamo solamente il lume naturale. In questa 
ipotesi si domanda ; Di queste due proposizio- 
ni quale è la più conforme alla ragione ? Il 
monde , tal quale ^ , è eterno ; non ha avuto nè 
creatore , nè motore ; oppure , Il mondo è stato crea-, 
to e disposto da un Essere supremo ed eterne . 
Certamente è notorio che la prima è un’ em- 
pietà ed un’ assurdità , e la secon4a una veri-» 
tà dimostrata. 

Questioni in vero singolari! L’ una è un* 
empietà notoria, l’altra una verità dimostrata, 
E' meno sorprendente di vederle agitate nelle 
tenebre della Filosofìa pagana , ove si disputava 
sulla natura ed esistenza del primo Essere , co- 
inè sopra un punto arbitrario e speculativo , 
Ma che nel seno del Cristianesimo si osino 
avanzare simili delirj , questo è quel che ri? 
butta , 

Un mondo eterno suppone primieramente eter- 
na la materia ciò che è una contraddizione ed 
una stravaganza . In fatti la materia è insen- 
sibile, ed è composta di parti scambievolmente 
estranee . Non avendo ricevuto l’ essere , nò 
avendo potuto darselo , convien dunque che 
esista per sua propria essenza , per se stessa , 
Or questa aseità ( per parlare il linguaggio 
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delle Scuole ) racchiude essenzialmente 1’ ide^ 
« la radice di tutte le perfezioni possibili . Ciò 
che esiste per se ssesso h necessario, è intelligenv 
te, è onnipotente, è infinito in ogni genere; 
ecco ciò che caratterizza l’ essere supremo : gli 
attributi che costituiscono la sua essenza, deri- 
vanti necessariamente dall' aseità . Ma pongiugne- 
re V aseìtà e l'eternità colle imperfezioni della 
materia : dit seriamente che un corpo bruto che 
non ha che delle qualità passive , che non co- 
nosce neppur la sua propria esistenza , abbia 
nondimeno questa esistenza per sua natura e 
per sua dignità, e questa avanti tutti i secoli, 
è un delirio così prodigioso , che essendo una 
volta adottato dai Filosofi , niente deve più 
sorprendere nella loro Mitologia. No, le favo- 
le, le genealogìe, le guerre, le passioni, le 
metamorfosi degli Dei , non sono più strava» 
ganti, di quello sialo 1’ eternità di una materia 
bruta . 

V’è di piu; il mondo eterno suppone anco- 
ra una disposizione eterna di parti che lo com- 
pongono . Or questa disposizione riguardata , 
non dico solamente nell* armonìa immensa di 
tutte le parti dell’universo, ma in un inset- 
to, nelle fibre di un’ erba, in una particella ele- 
mentare ec., è ammirabile. Essa presenta un 
capo di opera di potere e d> sapienza; nondi- 
meno per una nuova contraddizione, esiste ella 
senza concorso di alcun essere saggio e potente . 
Vale a dire , che non si ammette se non il caso, un 
destino cicco, e che nello stesso tempo am- 
mette 
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mette una sapienza infinita: il si ed il no uno 
accanto all’ altro non costa niente ai nostri Fi* 
losofi di buon senso, purché questo metodo sin- 
golare assalga la Religione : Questo piano mi- 
serabile del mondo eterno , 1’ Autore lo trova 
più semplice e meno intricato di quello della crea- 
zione . Da ciò giudichiamo dell’ eccellenza e 
delle prerogative di quella ragion filosofica che 
si vanta e si adora . 

Non v’ha che gli spiriti determinati a tro- 
vare ed a formare delle nubi nelle verità le più 
semplici delia Fede , che possano riguardare la 
creazione come un mistero oscuro ed impene- 
trabile. La ragione ci dice che ciò che è limi- 
tato i imperfetto , contingente ( tale è la mate- 
ria ) , non esiste per se stesso ; che ciò che non 
esiste per se stesso ^ esiste per un altro • che 
ciò che esiste per un altro , ha avuto un prin- 
cipio. Così la sola idea della creazione ci pro- 
va evidentemente la creazione : poiché presen- 
tandoci nella sua stessa essenza , la debolezza , 
la contingenza , l’ imperfezione ; il comincia- 
mento della sua esistenza , per una conseguenza 
necessaria e geometrica , ci presenta 1* operazio- 
ne dell’Essere infinito, che gli ha dato resi- 
stenza e le sue proprietà. La creatura non esi- 
steva I esiste ; dunque è passata dal niente all* 
essere; dunque il sistema della creazione è ne- 
cessariamente vero . 

Ecco ciò che ci detta la ragione. Essa non 
ci dice il momento preciso , nè il come della crea- 
zione . Il momento è un fatto libero e positi- 
vo 
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vo (i;. Iddio solo ha potuto rivelarcelo, poi» 
chà egli solo è stato , per così dire , il testimo* 
nio delle opere sue> Così ci ha egli insegnato 
per mezzo di Mosè la Storia della creazio- 
ne . Tutti i sistemi di Cosmogonia che hanno 
prodotti i nostri Filosofi , non sono se non dot- 
te favole . La creazione , è un fatto : non si 
può indovinare ragionando ’ non v’,ha altro 
mezzo per apprenderlo sicuramente, che rice- 
vendolo dalla bocca di Dio , il quale solo può 

istruir- 



li) Anzi il momento della creazione , se si conside- 
ri in rigor metafisico , nuanto è ceno che ha esistito 
(giacche non solamente i’idea della materia e della sua 
disposizione ce lo dimostra , ma ce lo dimostra ezian- 
dìo' l’impossibilità che il mondo sia stato creato ab 
aterno , della qual cosa ragiona eccellentemente anche 
Barbieri Della Divinità Cap. 4. seg. ) altrettanto è 
certo ch’^ inassegnabile anche per un concetto menta- 
le. Imperciocché, siccome l’idea di quel momento rac- 
chiude per necessità una nozione esatta del tempo , e 
questa nozione o porta con se delle gravi difficoltà per 
qualunque aspetto si consideri, o non é ancora ben de- 
terminata ; ne nasce per conseguenza , che non potrà 
mai assegnarsi . In fatti v’é stato mai tempo prima 
della creazione del mondo? L’eternità é stata semplice, 
o pur successiva ì Come , se é stata semplice , ha po- 
tuto in essa aver principio il tempo ? Risolvano i Me- 
tafisici queste astrattissime ed intricatissime questioni , 
e poi si potrà s'enire a parlare del momento della crea- 
zione . Checché sia perb di ciò , egli é certissimo che 
Iddio ha creato il mondo in tempo , anzi in principio , 
secondo l’espressione della Scrittura (la quale in questo 
caso non può esser piò precisa) e che lo ha creato in 
una maniera saggia , propria della sua esistenza e della 
tua natura, in una maniera cioè semplicissima. 
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utruirceOe: questo è l’oggetto della rivelazione « 
Riguardo al cbtns y la rivelazione osserva pa> 
ritnente il silenzio . Questa cognizione ci è 
inutile^ perchè desiderarla? £' dunque questo 
un mistero j ma semplicemente un mistero na« 
turale : mi spiego . Come le creature passano 
dal niente all’ essere ? Ecco ciò che la ragione 
non comprende y del pari che non comprende 
come i germi si sviluppano, si perpetuano con 
una catena e per una durata eterna; come si 
formino le opetazioni dei nostri sensi , e mil* 
le altri oggetti della natura. Queste sono veri- 
tà, l’esistenza delle quali è visibile alla ragio- 
ne, benché non possa scorgerne nè il fondo, nè 
la possibilità . Lo stesso dicasi della creazione ; 
benché la ragione non possa concepirla , non 
accade ciò come mistero soprannaturale , ma co- 
me mistero fisico. La ragione ne dimostra l’esi- 
stenza : la rivelazione ne fìssa il tempo e 1' 
ordine: il come fisico ci è inutile. Non vi sono 
che Filosofi oziosi e sofistici che da questo pun- 
to ignorato possano dedurne la sua esistenza « 
o r impossibilità della creazione . 

Vediamo pertanto quel che adduce l’Autore 
in favore di una opinione empia ed assurda : 1’ 
eternità cioè , sia della materia , sia del mondo . 
„ Era impossibile che i Filosofi antichi privi 
„ della rivelazione non credessero la materia 
„ increata ”• ( Tom. /, pag. zq8. ) L’errore 
smentisce sempre ; e niente prova tanto i tra- 
viamenti de’ sistemi filosofici , quanto la loro 
incocrenza. L’Autore insulta la rivelazione, e 

dà 






\ 



Digitized ITT'I-Hìc^glcj 




Qiiinla sulla Filosofia del buon senso . 1 Zj 

dà alla ragione un’ autorità illimitata ; qui fa 
tutto il contrario, e pretende essere impossibile 
alla ragione eenza 1’ ajuto della rivelazione, di 
non attribuire alla materia l’ eternità. Niente 
di sì falsdj il primo chiarore di una sana.ra* 
gione,’ come si è veduto, dimostra l’assurdità 
di un tal sistemai Altrove stabilisce , quanto 
fosse difficile eh’ eglino avessero per mezzo 
del lume naturale „ una cognizione bastantemen- 
,, te distinta di Dio , per poter concludere che 
,, avendo esistito in ogni tempo , avea egli , 
„ spirito puro e semplice, creato la materia”. 

( i4S- ) . . . 

Quanti errori capitali ! paragoniamoli con 
que’ fastosi principj, i quali asseriscono che non 
si deve credere nè fatto , nè autorità , nè e- 
sempj, nè prodigi se non in quanto non hanno 
niente di contrario al lume naturale . Qui dunque, 
esso non inganna giammai , poiché senza di lui 
le prove le più avverate sono menzogne : là 
inganna su di oggetti essenziali , poiché non 
può mostrare nè la eternità esclusiva del primo 
Essere , nè la creazione delia materia . Contrad- 
dizione formale: ma da ciò concludiamo. Dun- 
que i Filosofi , o non intendono se stessi , o 
vogliono ingannarci . Dunque il lume naturale , 
secondo il loro spirito ed il loro stile , è il 
raziocinio, e non la Ragione suprema, poiché 
seguendo questo lume, si travia. Dunque mal- 
grado i loro clamori , e l’ apparato del loro 
tribunale , si deve disprezzare quest’ autorità 
immaginaria, e consacrar per mezzo di una 

Lo- 
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Logica sicura e conseguente, tanto! prìncipj di 
una sana ragione, quanto quelli della Fede. 

,, Se dal niente si potesse far qualche cosa , 
„ si vedrebbero perpetuamente sortire dal niente 
„ delle cose nuove. ” ( paj^. xq8. ) Ammira- 
bile obbiezione ! Se effettivamente sortisse qual- 
che cosa dal niente , come per caso , tutto di si 
vedrebbe uno spettacolo sempre nuovo , sem- 
pre vario e curioso . Ma siccome è cosa sei>- 
satissima d’immaginare qualche cosa che esca 
dal niente in vigor dell’ ordine e della poten- 
za del primo Essere , così è cosa sommamente 
assurda il sognare che qualche cosa possa farsi 
dal niente , e senza il Creatore . Non può espri- 
mersi tutto il ridicolo di questa stravagante sup- 
posizione . 

„ Un Essere sommamente perfetto , come 
„ lo è Iddio non può creare un essere ripieno 
„ di mille imperfezioni, ” (p. 241.) Se Iddio 
non può creare nulla d’ imperfetto, di limi- 
tato, non può crear niente, essendo tutte le 
creature essenzialmente imperfette . Or suppor- 
re che Iddio possa crear l’infinito, anzi che non 
possa crear niente se non d’infinito, egli è il 
colmo dell’assurdità. Egli non crea niente sen- 
za un motivo perfetto j non crea niente che 
non abbia il genere di perfezione analogo alla 
sua natura ed alla sua destinazione : ecco ciò 
che caratterizza il suo potere e la sua saviezza . 

Dire che nella materia i tiifeiti sorpassano dì 
gran lunga le virtù, è un linguaggio senza giu- 
stezza e senza realità . La materia non ha nè 

può 
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^uò avere, nè difetti, nè virtù. Le sue pro- 
prietà sono qualità passive , totalmente estranee 
alle regole che costituiscono ciò che si può 
chiamar difetti o virtù. 

Sopra queste imperfezioni della materia , 
aggiugne l’Autore le pretese obbiezioni di un 
Letterato Cinese, che dal male fìsico e morale 
vorrebbe concluderne l’Ateismo. Non v’ha al- 
cun rapporto fra queste quistioni. ( Per non 
ripetere, vedete sul male morale la Let. LXV 
nel Tom. VI. )„ supposta l’ eternità del mon- 
„ do, ecco tutte le difficoltà dileguate, ed il 
,, resto vien dopo naturalmente e necessaria- 
„ mente. Non si resta più maravigliato dell’ 
,, ordine dell’ universo ec. ” ( pag. 254. ) La 
cosa parla. Ss il mondo tal quale è, è eterno, 
la sua esistenza è eterna , il suo ordine è eterno. 
Ala è egli possibile di citare in prova una 
chimera, una miserabile identità? Cambiamo 
i termini. Supposta una montagna sen^a valle ^ 
ecco tolte tutte le difficoltà, non si resta più m.r- 
ravigllato. Sì, senza dubbio, supponendo una 
stravaganza , da quella poi ne nascono mille 
altre. L’eternità del mondo senza principio, è 
un delirio così grande , quanto una montagna 
senza valle : ed ogni Filosofo che l’ ha pre- 
sa per base del suo sistema , è un insensato ; 
poiché ha egli fabbricato sopra una contraddi- 
zione formale . 

Proseguirne . „ Se sì ha della difficoltà a, 
„ concepire l’ eternità della materia , non se ne 
„ ha meno a formarsi l’ idea di un essere eter- 
Tom. Vili. I ' „ no 
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„ no c spirituale Questo è un confonderà 
due oggetti , non solamente diversi , ma diret- 
tamente contrai*; . L* eternità della materia è 
un errore , o piuttosto un empietà rigettata 
dalla ragione. Il primo raggio di lume basta 
per mostrare che un essere limitato , imperfet- 
to , insensibile , non può esistere per se stesso . 
Questa non è una difficoltà di concepire , ma è 
una impossibilità metafìsica. 

Formarsi l’idea di un Essere spirituale ed 
eterno: vale a dire, conoscere ch’esiste, e che 
ha creato tutto , è una verità che la ragione 
olfre e dimostra . Riguardo alle difficoltà ulte- 
riori , ed alle profondità dell’Essere divino, si 
conviene benissimo , non solamente della diffi^ 
colla , ma dell’ impossiòHiià di concepirei E' egli 
dunque necessario di penetrare questi abissi , per 
assicurare che esiste un Dio Creatore dell’ uni- 
verso ? egli è un aver care le tenebre per le 
tenebre stesse , il cercare in misteri che non dob- 
biamo nè possiamo penetrare, degli sciagurati 
pretesti per oscurare, e negare una verità es- 
senziale ed evidente ; l’ esistenza cioè di Dio 
e la creazione dell’ universo . Quanto mai è 
glorioso alla Filosofìa moderna d’impiegare in 
tal guisa i suoi sforzi per colorire e proteg* 
gere i sogni , e le assurdità delle antiche 
scuole ! 

A queste false idee sulla materia eterna ag« 
giugniamo il suo sentimento sull’ empio sistema 
di Spinoza, circa l’anima del mondo, la chia- 
ve c r appoggio del suo tenebroso ateismo . 
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„ Innanzi di mostrarvi le assurdità di questo 
„ sistema, mi permetterete, Signora, di fer- 
„ marmi un momento sopra le ragioni che avea- 
„ no forzato Spinoza a sostenere un dopma ri> 
„ pieno di tante difficoltà . Due cose 1 aveano 
„ gettato nell’errore’ l’uomo che vedeva in- 
„ felice, e quel principio che riluce continua- 
„ mente nel nostro spirito, cioè che dal nien- 
„ te non si può far niente ” . ( P‘>S- 17 S’ ) Sten- 
de egli poi i di lui errori con compiacenza . 
In questa guisa appunto Bayle produceva sulla 
scena i Simonidi , gli Accesili , i Maneti , i 
Marcioni ec. per porre in bocca loro l’ empietà , 
che non aveva egli osato di proferir da se stes- 
so. Dimanderei in primo luogo ali’ Autore, don- 
de ha egli ricavati questi pretesi motivi di 
Spinoza: essi non hanno alcun rapporto con il 
suo sistema : la sola radice dei suoi neri errori . 
è il perfetto Ateismo . a. Questo principio dal 
niente non si può far niente presenta la menzogna 
c le tenebre. Perchè l’uomo non può fare nie- 
te dal niente, ne sieguc egli forse che il primo 
Essere non possa estrarre dal niente le sue crea-? 
ture r £' cosa inaudita che si osi chiamar que- 
sto parallelo ridicolo un principio rilucente . 3. In 
vano , per coprire il suo plagiato, pretende 1’ 
Autore adattare a Spinoza ciò che fa dir Bay- 
le o a Marzione, o a Zoroastro nella causa di 
Manete . Le pagine 275, 27^, 277, 278, 
27p. ripetono pensieri per pensieri , e quasi pa- 
rola per parola 1 ’ empietà di Bayle in favore 
del Manicheismo. ( VedilaLet. LXV,Tom. VI. ; 

r 2 E* un 
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F un aver lo spirito ben fecondo, o piuttosto 
il cuore . ben ulcerato contro la Religione , T 
indovinare nello spirito di Spinoza ciò che 
Bayle avrebbe creato di nero e di cavilloso in 
quello del falso Zoroastro . Questi tratti di 
Copista sono frequenti nei nostri Autori modcrr 
ni . La maggior parte delle obbiezioni, satire ec. 
che essi producono con tanto orgoglio ed ama- 
rezza , ben apprezzati , non sono che pezzi 
sdruciti cavati da Bayle. 

Ma eccovi del nuovo . Queste sono le ob- 
biezioni degli Atei Chinesi , estratte da un Mis- 
sionario ( anonimo, e per conseguenza reale 
quanto il Zoroastro di Bayle . ) Questi A tei 
negano la creazione c la Provvidenza . Quando 
si parla loro delle leggi sagge del Creatore per 
governar l’universo, dicono esser queste grandi 
parole , cd ecco la loro unica obbiezione , 
„ Per il termine di Leggi noi intendiamo un 
„ ordine stabilito da un Legislatore che ha il 
,, potere di comandare a creature capaci di ese- 
„ guire le sue Leggi, e per conseguenza capa- 
„ ci di conoscerle e di sentirle. Or si può 
„ egli dire senza un’ assurdità manifesta , che 
„ un feto , che una pianta , che le bestie ab-, 
„ biano una cognizione perfetta di queste Leg- 
„ gi , e che vi si conformino regolarmente in 
„ virtù di questa cognizione ? Ma come, se non 
„ le conoscono possono elleno eseguirle”? (p*?,?. 
281. ) Tre pagine vengono impiegate per isvi- 
luppare questa obbiezione degna veramente di 
un Filosofo del Tunquin. Converrebbe ricorda-, 

re 
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re al Filosofo del buon senso la distinzione delle 
Leggi fisiche, c delle Leggi morali: dirgli che 
quelle sono combinazioni materiali colle quali 
il Creatore dispone T armonìa ed i movimenti 
dei corpi • combinazioni che non suppongono 
nei corpi nè cognizione nè fedeltàMibera , ma 
semplicemente nel Creatore un ordine sovrano 
ed efficace , che comanda agli esseri insensibili , 
come al niente : che queste sono Leggi sante ed 
eque che regolano i sentimenti , le affezioni 
delle sostanze intelligenti : Leggi dalle quali pos> 
sono elleno allontanarsi , e dalle quali sovente 
si allontanano t poiché sono libere. Con rincre> 
scimento ripetiamo noi cose tanto note. Perchè 
dunque 1 ’ Autore finge dimenticarle , ed osa 
dirci seriamente che il sole o la terra non pos- 
sono esser mossi e regolati con una saggia ar- 
monìa , poiché non hanno intelligenza per co- 
noscere riguardo a ciò la volontà e l’ ordine 
del Creatore? Questo è esattamente un dire 
che non possiamo muovere una palla, una le- 
va , un corpo estraneo qualunque • perchè que- 
sto corpo non ha lo spirito di concepire i no- 
stri ordini . Chi mai crederebbe che’ Filosofi 
del secolo XVIII facessero obbiezioni cosi ri- 
dicole , se non le si riportassero con i loro 
proprj termini ? 

Ho r onore d’ essere ec. 
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Sesta sulla Filosofia del buon senso 
Sulla Metafisica. 

H Anno gran torto i Filosofi , o Signore , 
di lagnarsi continuamente della Religio- 
ne , come se impedisse le loro ricerche ed i lo- 
ro progressi. Giammai essa ha gettato i suoi* 
Sguardi sugli Autori Fisici o Lctterarj , quan- 
do si sono racchiusi nella sfera delle scienze . 
La vasta estensione della Storia, le regole del- 
la Logica, r immensità degli oggetti fisici, 
tanti altri generi di cognizioni possono essere 
coltivate , approfondite dai Dotti : la materia è 
inesausta j e ciò senza arrecare il menomo pre- 
giudizio alla Fede. 

Tale è il metodo dei veri genj ; eglino non 
cercano nelle scienze se non il solido e l’ utile; 
simili in ciò alle api che non estragono che 
il succo ed il mele dai fiori. Al contrario, i 
nostri Scettici sembrano non volerne estrarre 
che il veleno ; eglino trascurano le ricerche 
sensate e profittevoli , e non vi prendono che 
le occasioni di criticaree d’insultare la Religio- 
ne. Disgraziato secreto che sembra formar 1’ 
epoca di questo secolo! Vi si possiede l’arte 

fune- 
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funesta di trovar dappertutto ( se fosse possi* 
bile ) delle armi contro la verità. Istoria , Fi* 
sica, Letteratura , Politica ec. tutto diviene gene- 
re di controversia , perchè si sa farvi dappertut- 
to entrare e giudicare la Religione. Avendo la 
Metafìsica con essa un rapporto pili manifesto, 
non è maraviglia che l’Autore vi segua il suo 
piano di critica e di errore. Eccovi il preli- 
minare . 

„ Questo termine significa Filosofia sopran- 
„ naturale ^ o Teologìa^ che vuol dire, discorsa 
,, di Dioi perchè si tratta principalmente in 
„ Metafìsica di Dio , e delle cose che sono al 
„ disopra della natura . Se ci atteniamo ai senti- 
„ menti di un illustre Filosofo , la Metafìsica , 
„ e la Teologìa Scolastica non servono a nul- 
„ la , nè danno all’ intelletto alcuna nuova co- 
,, gnizione .... Questo Autore ( Locke ) 
„ avrebbe potuto aggiugnere che questi scritti 
„ lungi del servire ad istruire , impediscono di 
„ trovar la verità , per la confusione che ca- 
„ gionano le idee false di cui riempiono l’in* 
„ telletto ”. ( Tom. II, pag. 154, ) 

Giacché la Metafìsica è un discorso di Dio, 
dunque essa tratta della sua natura , della sua 
esistenza , delle sue Leggi , dei nostri omaggi • 
dei nostri bisogni , delle nostre speranze : ( tut*. 
ti questi oggetti son collegati. ) Dunque l'd- 
lustre Filosofo è un cieco ed un temerario , al- 
lorché dice che non serve a nulla, che non dà 
alcuna nuova cognizione , giacché sono esse le co- 
se le piu essenziali alla nostra felicità . Si co* 
I 4 nosce 
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nasce un libro inutile di Metafisica , e questo 
è certamente quello del Sapgle suU' intelletto uma- 
ne. Immaginarsi che si apprende a ragionare 
suddividendo per una specie di anatomìa Intellettua- 
le le fibre ed i principj del raziocinio ,■ egli è 
un credere che s’ imparerà a camminare dando 
un anatomia giusta dei muscoli , dei nervi ^ e 
dei tendini dei piedi . Ma la Metafisica sensata 
c giudiziosa è una scienza egualmente certa ed 
essenziale . Aggiugniamo : Dunque l’Autore 
è anche più cicco e più temerario di Lo» 
che, dicendo che la Metafisica e la Teologia 
Impediuono di trovare la verità • esSC nc sono 
la strada la più sicura. Se v’ha una nube in» 
fetta e tenebrosa che ci chiuda per sempre 1’ 
adito della certezza e della luce , è quella del 
Pirronismo. Moltiplicare i dubbj , accumulare i 
sofismi, scuotere i principj più sicuri, non ve- 
dere dappertutto che verisimiglianze e probabi» 
lità, sarà egli duncjue un cercar la verità, o 
piuttosto un crear 1 errore? Tale è l’andamen» 
to dei nostri Scettici; non può esso aver altro 
esito che la menzogna. La Metafisica, è la 
strada della verità , poiché ci offre nelle idee e 
nelle perfezioni di Dio, la sorgente e la rego» 
la delle più preziose cognizioni. 

Proseguiamo il ritratto singolare della Meta- 
fisica* i suoi delineamenti ci offrono nel vero 
quelli della falsa Filosofia . 

„ Essa frastorna 1’ attenzione che si dovreb» 
„ be dare alle cose necessarie ”• 

Che rovesciamento d’idee! Come! ciò che 

si è 
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Sesta sulla Filosofia del buori senso, 
si è chiamato un discorso di Dio , e che per 
conseguenza ci offre una immensità di oggetti , 
i soli interessanti a conoscere Dio e noi stessi , 
la sua Legge, il suo culto j le sue verità, la 
nostra natura , i nostri doveri « il nostro fine * 
questo discorso così pieno di grandezza , di sa* 
viezza j di riflessioni , e d’ interessi , ci frastorna 
dall' attenzione alle cose necessarie ! Diffìcilmente 
troverebbesi un sentimento così opposto al buon 
senso. Esso ci dice che se si dà cosa necessa* 
ria, ella è la cognizione di Dio, e degli au* 
gusti legami che ci uniscono a lui ; e per 
una esatta conseguenza , ci dice ancora che la 
sola falsa Filosofìa merita giustamente quello 
stesso rimpròvero onde ardiscesi denigrare la 
Metafìsica e la Teologìa. Quei sistemi azzar* 
dati , quelle discussioni inutili ed interminabili , 
quelle ricerche sterili o piuttosto impossibili , 
quelle opinioni ardite, quei paradossi, quelle 
idee vuote e bizzarre , quella libertà sfrenata 
di pensare, l’abuso deplorabile dei talenti, del* 
le scienze ec. ecco ciò che caratterizza la falsa 
Filosofìa dei nostri giorni; dà essa a cose vane 
e superflue l' attenzione che si dovrebbe dare alle 
cose necessarie . 



Esse trattano, ( sempre s’intende della Me* 
tafìsica e della Teologìa ) delle quistìoni supe- 
riori all' umano intendimento. Rimprovero incessan* 
temente rinnovato, e sempre in un senso falso. 
Presentiamo la tesi nel suo vero aspetto. Un 
oggetto può essere superiore alla portata del 
nostro spirito , nella sua natura , nella sua prò* 

fon* 
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fondità , nella sua comprensibilità , se può così 
dirsi, e tuttavolra sotto un altro «spetto esser- 
gli proporzionato. Tali sono i dommi della 
Religione, e tale è la saggia maniera con la 
^uale ce li propone . Essa non ci dice di com- 
prendere , neppure di esaminare il fondo dell’ 
essere di Dio e dei suoi misteri ; ma ci atte- 
sta con prove vittoriose, 1’ esistenza di questi 
oggetti ; essa ce ne sviluppa i vantaggi , essa 
ce li dà . Ecco ciò che è alla portata del nostro 
spirito, e ciò che dimostra la saviezza ammira- 
bile della Metafìsica Cristiana. Essa sa mettere 
a nostro livello ed a nostra utilità gli oggetti 
stessi soprannaturali . 

Per un contrasto singolare , la falsa Filosofìa 
è che rovesciando le idee delie cose , tratta 
delle verità naturali in una maniera che le po- 
ne Realmente al disopra delia portata dell' intendi- 
mento umano. Sembra che si compiaccia ella di 
allontanare il solido e l’ utile per gettarsi in 
discussioni impossibili . I Filosofi seguono eglino 
stessi sulla natura , lo stesso metodo che ingiu- 
stamente rimproverano alla Teologìa sulle veri- 
tà della Fede. Osservazione che discerne con 
una chiarezza sensibile l’impronto della verità 
impresso su i profondi misteri , e quello dell’ er- 
rore su i sistemi filosofici . 

„ Siccome le materie che esaminano sono 
„ superiori alla portata dello spirito umano , 
„ c la sola Fede deve farle autorizzare c rice- 
„ vere ; subito che vogliono ridurle ad un esa- 
„ me filosofico , l’impossibilità che trotano di 

» ac- 
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„ accordar certi principi di Religione con I4 
„ ragione e col lume naturale, fa loro inven« 
„ tar mille sistemi ridicoli , donde nascono tut« 
„ ti gli errori e le dispute, che da si gran 
„ tempo dividono il genere umano /, 

pag. 124 . ) 

£' falso che i Teologi vogliano ridurre i 
misteri ad un esame filosofico. Questo metodo 
preteso è direttamente contrario ai loro princi* 
pj , Essi si limitano a proporre la certexza del- 
la rivelazione , e per conseguenza a prescriver 
la sommissione che le i dovuta : ma non pen- 
sano punto ad appianare colle risorse della ra- 
gione la sublimità rispettabile degli oggetti del- 
ia |-'cde . I Filosofi stessi sono precisamente 
quelli che si rendono colpevoli di si fatta te- 
merità. La impossibilità cb' essi trovano di accora 
dar certi principe della Religione con il lume na^ 
turale , è per loro un oggetto di scandalo • 
Quindi mille sistemi ridicoli che disonorano la 
Religione , che alterano e degradano la regio-' 
ne, che desolano e dividono il genere umano. 
Misero acciecamento ! l,a voglia di criticare i 
Teologi fa loro scorgere in questi degli errori 
immaginar; ; ed eglino stessi non conoscono 
punto , n^ risentono i loro pili deplorabili, tra- 
viamenti. Tanto è vero, ( come dice l’Auto- 
re stesso, stendendo senza volerlo la propria 
condanna ) tanto à vero , che quando si voglio- 
no penetrar cose ineoneprensibiti ^ lo Spirito non ser- 
ve che a far traviare più presto , 

,, I Filosofi Scolastici hanno ancora il difet- 
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„ to di spandere il dubbio sulle materie le pili 
,, chiare e le più evidenti . Questa condotta 
„ avvezza insensibilmente lo spirito a dubitar 
„ delle cose le piu certe, ed a creder proba- 
„ bili quelle che sono le più false £ sem- 
pre' si confonderanno i Teologi e gli Scolastici ? 
No , quelli non trattano problematicamente se 
non le opinioni libere : eglino pongono dei limi- 
ti immutabili per fissare le verità certe ; o se 
le agitano , non fan ciò che per difenderle con- 
tro gli empi . Il fatto parla : sono i nostri 
Scettici moderni che spandono il dubbio sugli 
oggetti i più evidenti . Ma convien rendere i 
Ministri responsabili di tutti i mali . 

„ Quelle vane dispute fra i Teologi ed i 
„ Frati, sono che han dato occasione a tante 
„ eresie, e che anche in oggi somministrano 
„ delle armi all’Ateismo, che si deve riguar- 
„ dare come il colmo dell’ acciecamento ” < 
( ) Che giustezza di critica! Ogni 

parola presenta una confusione d’ idee . Si 
suppongono i Teologi ed i F/ati reciprocamente 
opposti * Non sono forse essi membri della stes- 
sa Religione , soggetti agli stessi dogmi ? S’ 
imputano alla Metafisica 1’ eresie . Quando an- 
che una dialettica portata troppo innanzi aves- 
se eccitata qualche disputa inutile sopra certe 
verità, è forse per questo men vero che l’ ere- 
sìe hanno origine dalla ribellione dei settarj , 
nemici dell’autorità ? Più indegnamente ancora 
si osa dire che la Metafisica è l’appoggio dell’ 
Ateismo , e che gli dà delle armi . La Logica , 

la 
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la Fisica , la Morale glie ne dà dunque uguaU 
mente ; perchè non v’ ha alcun principio di scien- 
za di cui uno spirito traviato e frenetico non 
possa abusare per sostenere le sue bestemmie. 
Ed ecco il preliminare saggio e profondo che 1 ’ 
Autore avanza, per introdurre i suoi Proseliti 
del buon senso nello studio della Metafìsica . 

Quindi dà egli principio negando parimente 
tutte le idee innate, anche quella di Dio e del- 
la morale . Già abbiamo noi trattato di questa 
materia parlando della Logica ^ veniamo alla 
natura ed alla dorata dell’anima. 

„ Tutti i Filosofi antichi sono stati tanto 
„ poco certi della natura dell’anima , quanto lo 
„ son quei d’ oggidì, e quanto lo saranno tut* 
„ ti gli uomini sino , alla fine dei secoli . ” 
pag.ióS.) I nostri Filosofi sono la stes- 
sa inconseguenza. Ora vogliono penetrare e si 
lusingano di sapere delle cose realmente in- 
comprensibili . Ora si ostinano a voler ignorare 
ciò che è chiaro e certo , Tale è al presente 
la natura dell’anima. Senza aspettare la fine 
dei secoli, una sana Filosofìa c’insegna esser 
ella una sostanza spirituale ed intelligente, im- 
magine della spiritualità e della intelligenza di 
Dio . Quindi nascono le sue facoltà e le sue 
prerogative: in ciò non più tenebre, non più 
oscurità , non più dubbj fuori di quelli che 
vorrebbe inutilmente spargere lo spirito d’ in- 
credulità e di materialismo . Del resto , se per 
questo vocabolo di natura s’ intende tutta la 
profondità , tutti i rapporti di un essere pensan- 
te; 
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lej no, non la si conosce, come non si cono- 
sce punto il fondo degli esseri fisici. Ma fìnal- 
mente , in fatto di Metafisica , non è egli ciò 
Un ignorare la vera natura dell’ anima . Saper 
la sua origine i la sua spiritualità; i suoi do- 
veri ^ le sue facoltà^ la sua immortalità ; ecco le 
cognizioni vere cd essenziali , e noi le posse- 
diamo in un grado di certezza. 

„ Gli antichi (Filosofi) si sono accordati so- 
M lamente in questo ponto , che fosse ella ma- 
M teriale ; imperciocché tutte le sottigliezze che 
„ si sono inventate a’ giorni nostri per sostenere 
„ che più di un Filosofo pagano avea ricono- 
„ scinta la spiritualità dell’anima, sono inutili, 
,i ridicole , facili a distruggersi ” . Supponiamo 
il fatto (i): quindi che concluderne? Che per- 
sone 



(i) £' parò un fatto che soppone un’ignoranza to- 
tale della Storia delle antiche opinioni iilosoiiche . Im- 
perciocché non é egli vero che Tullio dice espressa- 
mente che cum nihil sit animis admixtum ( Tmcu/. 
Lii. 7.) niiU eeactetum , aee tectmiy nec dividi poi»:, 
nec inttrirr igiiur ? Lo stesso ha detto Aristotele de ani- 
ma Li6. 2 . Cap. t., Platone in Epimonide , de Rtpubl. 
Uh. IO. , Plutarco Vit. Romul. , e tanti altri antichi 
ragionatori , la serie dei quali pub vedersi presso Du- 
tens Recbtrches sur l'origine &c. Tanto meno pub di», 
bitarsi della realità de’ loro sentimenti , quanto non so- 
lamente sono enunciati con chiarezza ma sono ancora 
confermati con argomenti , dei quali la Metafisica ci fa 
conoscer tutta la forza . A questa nostra asserzione é 
affatto contrario l’Autore del Le moWe, sonurigine&c., 
come anche contraria alle prove che si danno della spi- 
ritualità dell’anima , la quale egli crede possa robusta- 
mente mettersi in dubbio colla notissima riflessione di 

Lo- 
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sone bastantemente cieche per adorar degl* ldo< 
li , e proteggere mille superstizioni assurde , 
hanno ignorata la spiritualità dell’ anima. £' 
Un poco sorprendente che i nostri Increduli si 
degnino citarci l’autorità degli antichi Filosofi 
sopra oggetti della Religione e delia morale. 
In vece di perdersi in questa erudizione arida 
e spinosa , un mezzo più certo e più facile , 
si è di tagliare il nodo gordiano, dichiarandosi 
contro questo preteso tribunale. Una volta per 
sempre si fa Sapere ai nostri Scettici j che sugli 
Oggetti di Religione , i sentimenti di tutti i 
Filosofi pagani uniti insieme non hanno il mi> 
nimo peso . Essi possono rinnovare le loro ob- 
biezioni « appoggiarle con nuovi sofismi creati 
dai nostri Dialettici moderni ^ la verità saprà 
rispondervi : ma in una parola ( e l’ osservazio- 
ne è essenziale , essa abbrevia una infinità di 
dispute , vi arrccca una nuova luce ) ogni te- 
stimonianza delle antiche scuole sulla natura di 
Dio c dell’ anima , sulla morale cc. non può 

esser 



Lo> ke , alla quale dà un maggiore sviluppo , ma non 
una forza maggiore . Fa gran meraviglia però ch’egli 
alleghi in suo favore un passo di Tullio , quando non 
solamente da ciò che noi abbiamo riportato di lui , si 
prova il contrario, ma quello che egli riporta, benché 
non sia se non un sentimento di Platone , niente dice 
che sia opposto alla prima proposizione , come ognuno 
può osservare al làb. i. delle Tusculam . La filosofia 
del vero buon senso detta , che prima di avanzare una 
proposizione qualunque siasi , se ne debbano esaminar» 
rune le prove ed i fondamenti . 

I 
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esser citata che come raziocinio , e mai come 
autorità^ come tribunale. Del resto, siamo ben 
lontani dal soscriverci all’ idea dell’Autore . Per 
non moltipllcare le discussioni su quest’ogget- 
to , vedete il sentimento della più sana e più 
nobile parte deW antichità profana per rapporto alla 
spiritualità di Dio, ed a quella delle nostre ani- 
me (a) . 

Potrebbesi qui unire ciò che il nostro Filo- 
sofo del buon senso aggiugne sopra i primi Padri 
della Chiesa , i quali , secondo lui , non hanno 
punto conosciuta la perfetta spiritualità , [Tom. Ili, 
pag. lyó. ) Egli fissa l’epoca di questa cogni- 
zione nella Chiesa Latina al secolo di S. Ago- 
stino , poi la oscura , e fa quasi ricadere nel 
secolo XII. i Teologi nell’opinione di Origene 
e di Tertulliano, che ( parimenti secondo lui) 
credevano Dio stesso corporeo (i). Suppone 

egli 

(a) La spiritualità e l'immortalità dell’anima del 
R. P. Uberto Hayer , Riformato Tom. IL pag. jcy. 
e trg. impresso net 1757. presso Claudio Herissant. 

(1) L’appoggio del Marchese d’ Argens nell’ accusare 
i Padri dei primi secoli , di non aver avuta idea della 
spiritualità, e di aver fatto corporeo l’Ente supremo 
eziandìo, sarà forse quello stesso, su cui si fonda l’ar- 
tificioso Autore , che noi abbiamo citato, , del Lr mon- 
de , son orìgine , Cy son antiquiti , vale a dire alcuni 
passi interpretati a capriccio c come lo richiedevano i 
suoi disegni . E^ce in campo costui con Taziano , il 
quale , egli dice, nell’ Orar, ad Crac, c. zy. non sola- 
mente fa l’anima corporea , ma anche mortale . Lo 
stesso si pretende che insegnino Teofilo Alessandrino 
ad Autolpe, Lib. 2. , S. Giustino nel Dial. cum Tri- 
phone, S. Ireneo Hares Lib. a, cap. 64. e Tertulliano, 
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egli ( dopo il Signore di Beausobre nella sua 
Storia del Manicheismo ) che i Greci nel Sc- 
Tom. Vili. K colo 



il quale Lib. cantra Praxeam, qui't afga&tt , dice, Deum 
corpus esse, etti Deus ? Ma SÌ sono essi mai quegli Au- 
tori adoperati per comprendere il vero senso di questi 
testi? Ella i regola di critica tanto Filosofica che Teo- 
logica d’ intender l’ espressioni di un Autore nel senso 
che avevano i vocaboli quando egli scrive;, e non già 
nel senso che si dà loro artualmente . In primo luogo 
quando dicono alcuni Padri che l’anima h mortale, 
non si deve intendere se non che la immortalità h un 
attributo che Iddio dà allo spirito , come una proprie- 
tà che lo distingue dalle altre sostanze creare , e che 
senza il suo volere anderebbe, come queste , a distrug- 
gersi . Qualunque sia l’ estensione della verità di questa 
proposizione ( che noi di volo abbiamo toccata nelle 
note al Tomo VII. ) sempre h vero che tutt’ altro di- 
ce, fuori che l’anima sia materiale e mortale in senso 
che veramente dopo la morte dell’ uomo vada a di- 
struggersi . In quei termini espressamente parla fra gli 
altri il testo allegato di S. Ireneo. In 2. luogo , come 
h possibile che i Padri abbiano voluto difendere un si 
stravagante principio , quando tutta la Religione , alla 
difesa della quale erano diretti i loro scritti, $i pub dir 
che poggi sulla spiritualità , ed immortalità deli’ ani- 
ma? Togliete questa , ed ecco tolto quanto l’Evange- 
lio ha edificato non solamente nella parte morale , ma 
anche nella dogmatica . Ancorché dunque non potesse 
trovarsi il vero senso de’ Padri , esige la critica che in 
tutt’ altra maniera si debbano interpretare , perchè in- 
terpretati , come vuol quell’ Autore , ti toglie il fonda- 
mento di tutti i loro scritti . In j, luogo chi vieta di 
poter dire, che quando dicono l’anima esser fornita di 
corpo , esser corporea , ed ^sser corporeo Iddio medesi- 
mo , vogliano intendere, non esser l’anima una sem> 
plice modificazione del corpo, un semplice modo di es- 
sere , ma una sostanza reale e sussistente per te mede- 
sima, a differenza delle forme le quali non esistono se 
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colo XIV credessero ancora che la sostanza 
Divina avesse delle parti diffuse , come una ma- 
teria sottile . Vedete ancora su di questo pun* 
to H sentimento delf antichità sacra per rapporto 
alla spiritualità di Dioy ed a quella delle nostre 
anime. ( Tom. Il, pa^. iSy.) Da queste due di- 
scussioni ne risulta che l’Autore ne impone all* 
antichità sacra e profana, quando cita il loro 
sentimento in favor della materialità dell’ anima < 
Le nuove pruove che egli accumula , sono 
la debolezza cd inconseguenza medesima: ben- 
ché già confutate altrove , gettiamovi uno sguar- 
do . „ Ci sarà sempre impossile di penetrar co- 
„ me quest’essere e questa cosa che è in noi « 

„ e che 



non nel $og«etro, e rendono il soggetto specificamente 
tale o tal altro ì Che lo stesso intendano parlando di 
Dio? Certamente non v’h ostacolo per cosi Intenderli. 
Provi l’Autore il contrario, se può. Il non aver egli- 
no idea positiva dello spirito , come non abbiamo e 
non avremo mai neppur noi , ed il non aver vocaboli 
adattati per esprimerne li natura (giacché , secondo 
Lattanzio de Opif. Dei Cjp. j. , alii tangainem dite- 
runty aiti ignem , aiti ventam , ande anima') e dall'al- 
tra parte conoscendo chiaramente che non era una mo- 
dificazione , ma una vera sostanza, potè benissimo far- 
gli dare 11 nome di corpo sì perché di questo ne cono- 
scevano l’esistenza , sì pesche nell’idea dell’esistenza, 
l’Immaginazione concepisce sempre l’idea di corpo . Si 
vegga l’ insigne opera dell’ Eminentissimo GerdiI latro- 
dazione atto tindio della Religione , ove in piu luoghi 
con sommo finissimo discernimento analizza il parlare 
de’ Padri circa la natura dell’ anima , ed in che senso 
per esso loro s’intese qualche espressione che sembra at- 
tribuisca loro la qualità di corpo. 
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I, e che noi riguardiamo come noi stessi , sìa 
^ unita ad un certo adunamento di spiriti animai 
„ li che sono in un flusso continuo . Tom. Ily 
pagk IÓ8. ) 

Che direbbe il nostro riformator di Logica , 
se trovasse nei Teologi un argomento cosìzop- 

{ Hcante ? Noi ignoriamo il nodo secreto ed inef- 
abile del unione del corpo e dell’anima ; dun-i 
que noi ignoriamo la natura dell’ anima . £ noi 
soggiugneremo colla stessa giustezza: dunque 
ignoriamo la natura del corpo, dunque non 
sappiamo ch’egli è esteso, divisibile, suscetti- 
bile di mille forme . Qual rapporto v’ ha mai 
fra il mistero naturale della unione dell' anima 
e del corpo, eia natura sia dell’anima , sia del 
corpo ? Questa unione li spoglia forse delle loro 
proprietà essenziali? 

„ Noi non potremo conoscere giammai come 
„ queir essere pensante , che noi chiamiamo 
„ anima, possa avere la facoltà di pensare e di 
„ sovvenirsi fuori di un corpo organizsato come il 
„ nostro ” . Argomento della forza medesima . 
Noi non comprendiamo il fondo secreto della 
memoria dunque ignoriamo anche la natura dell’ 
anima. Conseguenza ammirabile! 

Del resto, gli Angeli hanno il pensiere e la 
memoria, senza avere un corpo. Noi dunque 1 
potremo avere lo stesso vantaggio . Ma di qua- 
li mezzi Iddio si servirà? Quistione assurda. 
Conviene farla a Dio stesso ; egli solo conosc: 
il mezzo , ed a noi è fortemente inutile di 
«onoscerlo . Peraltro , è tanto difficile di com- 
K z pren- 
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prendere cosa sia la memoria in un uomo vit 
vente , quanto in un morto . Si diranno dei 
termini , delle conghietture , ma niente di più 
reale . Se convien negar tutto quel che non si 
concepisce , neghiamo fin da ora la nostra me- 
moria , neghiamo i fatti e l’ evidenza . 

„ Noi non sapremo giammai per mezzo 
„ delia ragione , se sia materiale od immate- 
„ fiale • e la sola Fede fisserà la nostra incer- 
„ tezza sulla mortalità o l’ immortalità di quest’ 
„ essere pensante che vien chiamato anima 
Sicché si suppone gratuitamente ciò che è in 
quistione . Il piano è comodo ; è egli poi ra- 
gionevole? Si negano formalmente all’ Autore 
le sue due asserzioni . Senza degnarsi rispon- 
dere alle idee assurde di qualche Materialista , 
che per inferire la materialità dell’ anima, la 
suppone prima analoga all’embrione corporeo, 
e poi successivamente vegetativa , sensitiva , ra- 
gionevole: senza essere obbligato a discutere le 
obbiezioni fondate su ciò che non conosciamo, 
come la materia possa agire sullo spirito, e 
lo spirito sulla materia* giacché da questa oscu- 
rità non si può assolutamente concluder niente; 
passiamo al punto decisivo . Una sola obbiezio- 
ne merita risposta ( tutte le altre non sono 
che puerilità indegne di un Filosofo giudizio- 
so ), quella cioè di Locke ripetuta prima nelle 
Lettere Filosofiche, poi nell’Autore delle Let- 
tere Giudaiche , della Filosofia del buon senso , 
ed in tante altre Opere. ( Osserviamo di pas- 
sagio, che il plagio si degradato nella Lettera- 
tura 
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tura è il vero carattere di tutti gli antagonisti 
della Religione* sentirne uno, ò lo stesso che 
sentirli tutti . ) Questo Filosofo Inglese pre- 
tende che sia un limitare il potere di Dio, il 
sostenere non poter egli accordare alla materia 
disposta nella tale , o tal altra guisa , la facoltà 
di pensare. (Vedete questo argomento proposto 
sotto tutti i suoi aspetti , ed esattamente confu- 
tato nel Tomo IL del R. P. Hayer , fag» Z 6 - 
fin alla pag. 148. ) (a). 

L’ Autore rispondendo alle prove che il P. 
Mallebranche arreca contra Montagne sulla im- 
mortalità deir anima , non coglie il vero senso 
della proposizione . „ Io credo e penso * . . che 
,, non vi sia bisogno di un poter maggiore per 
„ ridurre al niente una sostanza , che per crear- 
„ la dal niente. Così se Dio creando l’anima 
„ ha voluto che ella avesse un fine , essa peri- 
j, rà tanto facilmente quanto è stata creata. 
5> Il P. Mallebranche potrebbe rispondere , che 
)) Iddio non annientando l’ anima , essa re- 
), sterà eterna . Io convengo che se Iddio lo 
„ vuole, lo sarà : ma rimane a provarsi che 
,, Iddio sia obbligato essenzialmente a volere 
„ che l’anima sia eterna ”.[Tom.II,pag.iS 6 .) 
Nessun Filosofo sensato immaginò giammai , o 
che l’anima sia essenzialmente, e per se stessa 
indistruttibile , o che vi bisogni maggior pote- 

^ 3 ^ 

(a) Noi amiamo piuttosto d’ indicare con delle cita-' 
7toni le matetie di già trattate od in queste Lettere , 
od altrove, di quello che ripeterle inutilmente. 



Ij'O Lettera LXXXIIl. 

re per annientarla , che per crearla ; o che Dio 
sia obbligato essenzialmente a volere che ella sia 
eterna . No : cd eccovi il vero stato della qui* 
stione . L’anima è immortale, perchè essendo 
una sostanza reale e indipendente , e dall’ unio* 
ne , e dalle combinazioni , e dalle qualità 
accidentali dei corpi , creata che è una voi* 
ta , essa sussiste. Nuli’ altro ci può annunciare 
il suo annientamento , fuori di un decreto for- 
male del Creatore . Chi ci assicurerà di que- 
sto decreto? Egli è dunque conforme ed alla 
ragione ed alla Fisica il giudicar 1’ anima im* 
mortale. Oltre di questa prova, che è come 
generale per tutti gli esseri creati , ( dico esse- 
ri , e non modalità , accidenti , configurazioni , 
composizioni risultanti dall’ armonìa dei corpi 
elementari cd altri ) ; una prova speciale e de- 
cisiva cavata dall’ordine morale, vale a dire, 
dalle perfezioni di Dio , dalle qualità e dal de- 
stino dell’uomo, dimostra TimmorMlità. Que- 
sto accordo , quest’ abbondanza di lume pre- 
senta nella sola ragion naturale ( indipendente- 
mente dalla rivelazione che la conferma invin- 
cibilmente ) il germe , il principio , gli appoggi 
di una esistenza eterna , Non si tratta piu di 
esaminare, puà Dio annientar l'anima} Optif’ 
anima ha ella nella sua natura la for^a e ta »r- 
cessità della propria durata? Convien limitarsi a 
questo: la nozione sana della Fisica; la giusta 
idea di Dio , delle sue perfezioni e della sua Leg- 
ge^ mi dice che P anima durerà sempre. Tale è 
lo stato della quistione proposta e sciolta col 

solo 
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solo lume naturale . Esso scioglie ugualmente le 
obbiezioni ( precisamente le stesse ) che 1 ’ Au- 
tore allega contro Cartesio. (p‘’g-ìpo.) 

L’ Autore , per provare che la materia può 
pensare, si serve del sistema che suppone le 
bestie pensanti . Dopo aver generosamente at- 
tribuito loro la percezione , ed il sentimento: 
„ io vado più innanzi , e sostengo che le bestie 
„ hanno un’ anima capace di tutte le operazio- 
„ ni , le quali forma lo spirito dell’ uomo . 
„ La prima è di concepire, la seconda di uni- 
,, re i proprj pensieri , la terza di dedurne una 
„ giusta conseguenza .... Io ridiico in fbr- 
„ ma r argomento che fa il cane: se io salta ^ 
„ sono accare^ato • se non salto sono battuto^ 
„ dunque saltiamo ” ( Tom. Il, pag. 107. ) . 
Ecco una Logica in forma negli animali. Da 
ciò per una conseguenza necessaria , noi ne rica- 
veremo la loro Geometrìa , la loro Astronomìa , 
la loro Algebra ec. tutte le scienze final mente 
dello spirito dell’uomo , poiché essi sono capaci 
delle medesime operazioni. Un’assurdità sì mani- 
festa prova solamente che i Filosofi increduli 
imbrogliano tutte le idee , adottano i più chi- 
merici principi > divorano tutti i paradossi , 
quando si tratta di nuocere anche indirettamen- 
te alla Religione . L’ Autore ha ^li ben pre- 
vedute tutte le conseguenze della Logica anima- 
lei Se quando un animale salta, lo fa per una 
combinazione d’idee, e per un giudizio di ri- 
flessione, ne siegue che tutte le altre operazio- 
ni animali hanno lo stesso principio . Non più 
jC 4 un 
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liti istinto qualunque , ma un raziocinio in forma 
è che li conduce • Quindi un ammasso enorme 
di paradossi ! In vano vorrà egli negarli , giac- 
ché tale è la manìa dei nostri Filosofi • essi 
non vogliono mai seguire il filo dei loro ra- 
ziocini* Stabiliscono de’piincipj, ed alla vista 
delle conseguenze, son costretti tornare indie- 
tro. Noi operiamo con più giustezza e conte- 
rà Filosofìa. Essaci dice di estrarre da un prin- 
cipio tutte le conseguenze ? se queste sono as- 
surde ed ingiuste , ne siegue che tale è il prin- 
cipio eziandio. Che i nostri Sofisti si studino 
di palliarlo, di giustificarlo, non importa; se 
eglino sono Logici , devono o detestare il prin- 
cipio, od ammettere le conseguenze. Seguendo 
questo metodo, il più ardito Scettico non ose- 
rà sostenere nè la materialità, e la mortalità 
dell’ anima umana , nò la spiritualità di quella 
delle bestie . Resterà spaventato delle conseguen- 
ze che necessariamente ne derivano . 

Qui potrebbe dimostrarsi contro l’ Autore , 
esser possibile il sistema Cartesiano sugli ani- 
mali automi ; che qualunque altro sistema si 
abbracci, sia forma sostanziale, sia anima sensi- 
tiva c corporea, niente pregiudica ai privileg; 
che si gloriosamente ci distinguono ; che tutte 
le operazioni degli animali le più piene di sa- 
gacità , non contraddicono in niente alla ma- 
terialità c all’ hraefonalità delle loro anime , c 
che anzi all’opposto ne sono una prova agli 'oc- 
chi di un Filosofo riflessivo : che supponendo 
( come è verissimo ) un mistero naturale nell* 

ani- 
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anima delle bestie ; da una cosa oscura non so 
ne concluderà giammai niente contra ^delle ve- 
rità conosciute cc. Per non ripetere vedete la 
Lettera XXII, nel Tomo II. 

Altro paradosso : l’Autore ci dice che l’ani- 
ma umana è composta di due parti , delle qua- 
li una è ragionevole , 1’ altra irragionevole . 
Egli pone quella nel raziocinio, questa negli 
spiriti vitali . La prima , benché corporea , è 
nulladimeno indivisibile, sia per la potenza di 
Dio , sia per la indivisibilità dell’ atomo . Que- 
sto è quel che si chiama disporre secondo i so- 
gni le verità le più interessanti . Io ammiro la 
franchezza dei nostri Filosofi y allorché spacciano 
arditamente idee cosi bizzarre . Quest’ anima a 
due parti è una chinlera. L’anima é semplice i 
indivisibile * essa esiste tutta intiera in se stes- 
sa : la sua unione con il corpo , le sue opera- 
zioni modificate quasi all’ infinito dagli organi 
del corpo , non possono moltiplicarla ; ed il 
principio vitale, che formando e conservando 
l’ armonia della macchina , può esser chiamato 
in qualche maniera la vita corporea , non ha al- 
cun rapporto con là natura dell’anima, sempre 
una, ragionevole, ed immortale. 

Ecco anche del nuovo. Per una rara scoper- 
ta del buon senso, il nostro Autore fa una sin- 
golare applicazione delle due anime ad un passo 
della Scrittura ; ,, I Filosofi che sostengono che 
„ r anima ragionevole è immateriale e sempli- 
„ cissima , e che negano 1’ esistenza della sen- 
„ sitiva sono obbligati di dare due facoltà op- 

„ poste 



154 Ltttera LXXXIIL 

^ poste all’ anima stessa; cosa che è ridicola, 
,, essendo assurdo il credere che una cosa pos- 
sa essere contraria a se stessa . Imperciocché 
,, come si può accordare quella perpetua pugna 
„ che si fa fra i sensi e lo spirito , vale a di- 
re, l’anima ragionevole e la sensitiva in una 
medesima e semplice anima? Io vegjip ^ dice T 
f, Appostolo, nelle mie membra un altra legge 
„ che repugna alla legge del mìo spirita ” . ( T om. II, 
fag. %<yj. ) Teologìa veramente singolare! Per 
ispiegare le due leggi, vale a dire , le due 
inclinazioni dell’uomo, essa inventa due ani- 
me. (i) Sicché dunque tanto separate, tanto 
opposte quanto le inclinazioni stesse , l’ una 
sarà santa, l’altra colpevole; questa sarà infci 
lice, l’altra sarà felice. Non si dà delirio piti 

ma- 



(i) Potea per altro leggere nell'Apostolo medesimo 
il vero signincato di quelle espressioni . Quell’ istesio. 
Paolo che dice : stntio in memoris mels &e. ha detto 
parlando di questa pugna : caro concupìlclt adverfus fpi~ 
ritum , tpiritut adverpts carnrm ; non k dunque l’ anima , 
ma la carne quella che si oppone alla legge dello spi- 
rito . Non può a meno di non cadere in errore un Fi- 
losofo di buon sento , quando vuole erigersi in interpre- 
te delia Scrittura . Dall’ altra parte , a non considerar 
la cosa che filosoficamente, per ammettere una doppia 
animu, converrebbe provare che mentre l’uomo sceglie 
il bene, scelga nello stesso tempo il male : questo sa- 
rebbe l’ unico principio dimostrativo , perchV esistendo 
allora due azioni opposte, e non potenoo queste esiste- 
re in uno stesso saetto , che diversamente verifiche- 
rebbe una contraddizione; ne siegue che sarebbero allo- 
ra due i principi attivi nell’uomo. Ma come lo veri- 
ficherà il Marchese di Argens? 
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manifesto. No* J’ anima è unica, semplice, in- 
divisibile. La Religione, la ragione, T cspcrien- 
Zi concorrono a dimostrarlo. 

Fatta per conoscere e per amare il suo Au< 
ture, la prima sua destinazione era di trovar 
nella sua Legge il lume , la pace , le delizie 
E benché libera ( tale è l’appannaggio distin- 
tivo di ogni essere pensante , creato per la 
virtù e per l’ immortalità ), l’equità, l’autori- 
tà , la dolcezza , le ricompense , tanti beni an- 
nessi a quella Legge , 1' avrebbono resa fedele 
per iscelta e per attrattiva. Nessun linguaggio 
seduttore sarebbevi stato , nè nei suoi sensi , 
nè nel suo cuore: cosisi sarebbe veduta l’unio- 
ne la più pura e la piu dolce fra l’ anin^à e 
la Legge. 

Un Filosofo Cristiano non può ignorare il 
cangiamento deplorabile di nostra sorte , c la sua 
infausta sorgente , la caduta del primo Padre . Ob- 
bliare questo punto capitale della Religione , che 
ne forma la base ed il sostegno, ne lega i rappor- 
ti , ne rischiara le tenebre , ed apre una nuovst 
carriera di verità : obbliarlo , questo punto ; 
dir con gravità, parlando dell’ opposizione che 
abbiamo al bene , che sussiste in noi con un 
certo allettamento interno per la virtù , che è 
assurdo di credere che una cosa possa essere contra- 
ria a se stessa: immaginare, per ispiegare le 
stragi del peccato originale , due anime differen- 
ti : attribuire ad una la legge delle membra , 
all’ altra quella dello spirito , è un garr'eggia- 
re in singolarità , in presunzione , in parados- 
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si. E' cosa inaudita che un Filosofo adori le 
proprie idee a segno di sostituire tranquillamen- 
te il proprio ridicolo sistema ai principj della 
Fede. Questa invenzione vuota non potrebbe 
soffrirsi che in un Filosofo Indiano'o Cinese ^ 
Si farebbe uno meno meraviglia che cercando 
male il vero , nè avendo alcun principio , azzar- 
dasse dei dogmi immaginar) , per ispiegare ciòr 
che non può comprendere. Ma non si può sof- 
frire che un filosofo istruito della dottrina del 
Cristianesimo osi avanzare delle opinioni cosi 
assurde c così temerarie . 

In quanto a noi , istruiti chiaramente di que* 
ste verità , non anderemo ad invocare i lumi 
di una falsa Filosofia , nè a riconoscere il suo 
tribunale . Senza ricorrere al sogno Jel/e due ani- 
me abbiamo un principio luminoso e certo che 
sviluppa r enigma della contrarietà apparente 
del nostro cuore. Dei preziosi vestigi di lume 
e d’innocenza impressi nel fondo del suo esse- 
re , lo portano alla virtù , altri oggetti lusin- 
ghieri , ma ingiusti e sregolati , bilanciano la 
sua scelta , e gli offrono una felicità inganne- 
vole. Questa duplicità di sentimenti è compa- 
tibilissima con un’anima semplice ed indivisibi- 
le . Si può dire ancora ( prescindendo da una in- 
clinazione troppo rapida al male , che viene da 
un ordine secreto , ) che questa duplicità nasca da 
un fondo di libertà. Un cuore intimamente uni- 
to a Dio , come gli Eletti in Cielo , non avreb- 
be che un sentimento , l’ amore cioè del suo 
Autore . Ma un cuore libero , il quale npn essendo 

an- 
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Incora nel suo termine , può o praticare il be-^ 
ne , od allontanarsene ; questo cuore , per la sua 
stessa libertà , ha in se due impressioni , 1’ 
una che lo porta al suo Creatore, l’altra che 
gli offre gli oggetti creati conformi ai suoi 
desiderj . Dire che queste due impressioni di- 
versissime annunzino due anime, è un voler 
moltiplicar le anime secondo il numero delle 
sensazioni. Imperciocché finalmente, se il sen- 
timento che porta al piacere, non può essere 
nella stess’ anima se non quello che porta alla 
virtù ; ne siegue che ogni modalità , ogni pas- 
sione diversa ed opposta , annunzieranno egual- 
mente altrettante anime distinte* ciocché è as- 
surdo . Or se r amor profano e la vendetta , T 
orgoglio e la disperazione , tanti viz; varj e 
contrarj , sussistono nella stessa anima • perchè 
non potrà vedersi nel fondo delle sue inclina- 
zioni r amor della virtù , e nello stesso tem- 
po una secreta opposizione al bene ? Da que- 
sti sentimenti combinati , ne nasce sempre un 
atto variato, composto, sovente ancora inco- 
stante, ma sempre un atto specificamente uno, 
e che caratterizza un cuore numericamente uno. 

£' dunque possibilissimo di concepire nella 
stessa anima due facoltà opposte . Questo non è 
un dire che una cosa possa essere contrarla a se 
stessa , ma semplicemente che può ella avere delle 
inclinazioni contrarie * sotto un aspetto appro- 
vare il bene , e sotto un altro abbandonarsi al 
male . Un tal contrasto originato da diversi 
motivi , da diverse combinazioni che si presen- 
tano 

/ 
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tano alla stessa anima , non offre in ciò tiienfe 
che non sia naturalissimo. Non v’ha mistero 
se non nella inclinazione troppo rapida al ma^ 
le : e questo mistero non ha alcun rapporto 
con il sogno dell' anima doppia. Questa è una 
quistione puramente morale i della quale trat* 
tcremo altrove. 

Il dettaglio che siegue, per ispiegare come 
queste due anime distinte, benché unite, non 
vengano separate che alla morte: come perisca 
l’anima sensitiva, benché l’altra non perisca; 
come quest’anima nelle bestie , benché sempre 
dipendente dagli organi, abbia nondimeno dell’ 
intelligenza: come la distruzione o l’ am putazio* 
ne di qualche parte sensibile non divida l’ ani* 
ma sensitiva ec.; tutto questo dettaglio non é 
che un tessuto d’ idee arbitrarie , senza giustez* 
za e senza principio. Si avrà egli a risponde* 
re a sogni , da che una immaginazione viva 
saprà produrli, ornarli, ed unirli ad un ger* 
go di scienza? Ragionar sensatamente per di* 
struggerli, sarebbe un combattere contro de’ 
fantasmi . 

Veniamo alla durata dell’ anima. L’ Autore 
sostiene non potersi dimostrare colla ragione 1’ 
immortalità , nè esservi che la rivelazione che 
ce ne assicuri . Questo è il sentimento di Pom- 
ponazio, di cui Bayle ha voluto fare l’apolo* 
g\a. ( Vedi la Let. LVII, T. VI. ) Eccovi 
una nuova obbiezione . Dopo aver provato 
contro Cartesio ed altri che 1’ anima non sem* 
pre pensa attualmente: „ Se dunque essa resta 
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V, più ore di seguito senza pensare e senza co* 
„ noscere se stessa , in un sonno simile a quello 
„ a cui si abbandona il corpo * perchè non po- 
„ trà ella , come questo , trovare un giorno 
„ una morte eterna, giacché è soggetta ad una 
„ momentanea ”? (rom. 235.) 

Trovare anche nel sonno delle pruove pretese 
della mortalità dell’ anima , è un saper trac 
partito dalla Fisica: ma sono elleno conformi 
ai veri principj di questa scienza? Il sonno ri* 
sguardato nei suoi effetti , sia su i corpi , sia 
sull’anima, è un arcano naturale, come tanti 
altri dell’ economìa animale . Ma con qual Lo* 
gica si pretende continuamente da una cosa igno* 
ta tirarne delle conseguenze contro le verità 
conosciute? Prima ingiustizia. 

Passiamo tutto , e mettiamo in forma 1 ’ ar- 
gomento: l' anima ha un sonno simile a quello a 
cui si abbandona il corpo . Si concederà , se si 
Vuole, eh’ essa interrompa per qualche ora le 
sue operazioni pel suo rapporto con gli organi 
del corpo t dunque essa può , come questa trovai 
re un giorno una morte perpetua ^ poiché è soggeU 
ta ad una momentanea. Niente v’ha di più in- 
conseguente , e più falso . 

I. Il sonno non è una morte momentanea 
nè nel corpo, nè nell’ anima; l’uno, e l’altra 
esistono . Che le loro facoltà , i loro organi 
sieno mossi diversamente , è vero : concluderne 
però la morte y è un dir che un corpo mosso, 
allorché il suo moto dà luogo alla quiete , en- 
tra nel niente . Supporre il sonno immagine 

del- 
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della morte per dedurne delle riflessioni mof 
rali, r ipotesi è giusta. Ma dall’immagine dcr 
duine la realità- e da una morte simbolica, 
una morte eterna , è un andare contro tutte le 
regole del raziocinio , è un concludere il nulla 
dall’ essere. 

2. Il sonno del corpo non conduce alla mor- 
te • ben lungi da ciò esso rianima le operazio- 
ni della vita . Il sonno rinnovato continuamen- 
te per intervallo , rinnoverebbe il principio vi- 
tale , lungi dal distruggerlo: perchè dunque im- 
maginare che il sonno preteso dell’ anima ab- 
bozzi ed annunzi la sua distruzione f 

3. L’anima non può trovare come questo 
( il corpo ) , una morte eterna: queste due so- 
stanze hanno la loro natura e le loro proprietà 
distinte ; e dal perir dell’ una , non ne può se- 
guire l’estinzione totale dell’ altra- la disparità 
ò sensibile. 

Dall’ altra parte è falso che questo corpo 
trovi una morte eterna , nel senso di quella che 
si attribuisce all’ anima . Quantunque i legami 
della vita animale vengano spezzati , il corpo 
sussiste nelle sue parti elementari : e di tutti i 
corpi divorati dalla polvere, neppure una par- 
ticella ne è stata annientata. La morte eterna 
dell’ anima è un annientamento totale . E' dun- 
que per un equivoco enorme , che sotto il ter- 
mine di morte epualmente adattato all’ anima 
ed al corpo, s’intendono due cose cotanto di- 
verse; in questo un semplice cambiamento di 
parti %d in quella il niente. 

Quin- 
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Qiiindi un’osservazione naturale ed impor- 
tante . Continuamente certi empj , dalla morte 
del corpo ne inferiscono l’ estinzione totale dell’ 
anima . Non è questo un ragionar solamente 
contro tutti i principj della Religione e della 
morale , ma contro quei della Filosofia . Essa 
c’insegna che niente vien annullato alla morte. 
Si fracassi una macchina artificiale , un oro- 
logio ; non vi saran più ruote , non più per- 
ni , non più tempo' il metallo e l’oro riman- 
gono tali . Lo stesso dicasi del corpi • la mor- 
te non fa che cangiare il moto e la configura- 
zione * esse non sono indistruttibili , ma sono 
in qualche maniera immortali , vale a dire , du- 
revoli. Da loro stessi non possono rientrare 
nel niente; altro non varia nell’universo, che 
le modalità , le mistioni , i moti dei corpi ; 
tutto cangia in esso, tutto vi muore, e niente 
perisce . 

Secondo questi principj giudichiamo dell’ani- 
ma. In conseguenza dell’ esser ella una sostan- 
za reale e spirituale , il cambiamento della con- 
figurazione d’un corpo organizzato non può di- 
struggerla , perchè non distrugge esso neppure 
una particella corporea . Dunque questa sostan- 
za , distintissima dal corpo , sussiste dopo la 
dissoluzione del corpo ; essendo ella dunque 
priva di parti , non solo non può essere distrut- 
ta , ma non può neppur essere divisa ( come 
i corpi ridotti in, polvere . ) Dunque se essa 
sussiste r istante dopo , sussiste tutti gl’ istanti 
successivi , e ciò eternamente • poiché non 
Tom. Vili. L v’è 
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v' è alcun istante possibile , in cui quest’ anima 
possa perdere la sua esistenza . In vano si alle- 
gherà sempre che Dio può annientarla : non è 
questa la nostra tesi. Noi diciamo soltanto che 
l’anima essendo una sostanza intelligente, non 
è soggetta ad alcuna delle alterazioni del cor- 
po : che per conseguenza sopravvive alla distru- 
zione della macchina che animava : che avendo 
ricevuta una natura ed una esistenza tale, ella 
è durevole , è eterna , perchè nel corso ordina- 
rio delle cose niente può annientarla . 

Sicché dunque , la differenza fisica del cor- 
po e dell’ anima, in quanto alla durata, è co- 
me quella dei corpi misti ed elementari ( se 
può uno servirsi di questo parallelo ) . Il corpo 
misto perisce , vale a dire , si cambia . Come il 
fuoco divora gli esseri vegetativi , cosi la mor- 
te discic^lie la macchina dell’uomo. Il corpo 
elementare non perisce , niente lo altera : i Chi- 
mici , scomponendo i corpi misti , fanno rivi- 
vere in qualche maniera gli elementi onde era- 
no essi formati , anziché distruggerli . Cosi la 
morte , se è permesso così esprimersi , rompen- 
do i lacci del corpo , non fa che estrarre l’ ani- 
ma , la quale senza esserne /’ elemento , il ger- 
me , il principio , avea nonpertanto con questo 
corpo la più intima unione . E’ ella sciolta ? I 
rapporti , le operazioni sensibili cambiano; l’ ani- 
ma sopravvive , più attiva assai e più pura , 
di quello fosse nella sua unione , in cui mille 
cose terrene ne la rendevano pesante. Quale è 
allora la sua maniera di agire , di sentire P Qua- 
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Sesta sulla Filosofia del buon sento . i6g 
ìe è il suo stato preciso? Mistero naturale sul 
quale la Filosofia non ha diritto di pronunzia* 
re , e che non ha alcun rapporto essenziale col* 
la presente quistione. 

Supponendo dunque ( benché eon Un paralle- 
lo grossolano ed imperfettissimo ) l’ analogìa 
della durata dell’anima e quella di un corpo 
elementare , e perciò indistruttibile ; a questa 
idea fisica si aggiugne Un’idea morale, che in- 
nalza infinitamente la certezza dell’ immorta- 
lità del anima . Non solo niente può distrug- 
gerla, non solo la sua esistenza creata porta 
seco l’esistenza successiva, e per conseguenza 
eterna ( a men che un decreto del Creatore 
non glie la tolga ) * ma la ragione stessa ci an- 
nuncia un decreto formalmente contrario, ciò 
che assolutamente parlando non fa per i corpi . 
Questo decreto è la connessione dell’ immorta- 
lità dell’ anima colle perfezioni di Dio , colla 
2ua Legge, con i fondamenti immutabili della 
società • altrettante prove irrefragabili che ag- 
giunte alle pruove fìsiche portano la durata eter- 
na della nostra anima ad un punto di certezza 
e di evidenza , che dalla sola incredulità , mai 
Sempre interessata a desiderare il niente , può 
esser contrastato. ( Su queste prove morali ve- 
dete la Lettera I. ) Noi qui non parliamo pun- 
to di quelle della Rivelazione. 

Finiamo coll* esame di una proposizione dell* 
Autore; Se la credenza dell' immortalità dell' 
anima sia essenziale al carattere dell' uomo one^ 
sto t Eccovi la risoluzione singolare ^ e quasi 
L * ori- 
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originale. „ Io convengo, e questa è una co- 
„ sa che non può mettersi in dubbio , che la 
„ credenza dell’ immortalità dell’anima è neces- 
„ saria per contenere il basso popolo e le per- 
„ sone volgari , le quali nate naturalmente mal- 
,, vage 'operano piuttosto da schiavi che da uo- 
„ mini liberi e dotati della ragione , che ci fa 
„ amar la virtù per rapporto ad essa stes- 
„ sa , come il bene il più perfetto che si 
„ possa acquistare . Ma io penso altresì , c 
„ la sperienza certifica tutto di il mio senti- 
„ mento, che fra le persone di un certo rango 
„ la credenza dell’ immortalità dell’ anima non 
„ è un attributo che sia loro necessario per 
„ divenire , o per essere uomini onesti ” . 
( paj^. lyj. ) Converrà dunque da ora in poi 
distinguere due classi di uomini . Gli uni a 
cui r immortalità , il culto , la Religione sian 
necessarie per indurli a praticare il bene ? cioè 
il popolo . Gli altri , i quali , senza aver biso- 
gno di questo soccorso , lo praticano per un 
motivo superiore di ragione e di amore della 
virtù: cioè le persone di un certo rango j che 
prodigioso acciecamento ! 

Perchè supporre che le anime sole del basso 
popolo sìeno nate naturalmente malvage , ope- 
rino da schiave e senza ragione ? L’ Autore 
vorrebbe forse ristringere alle persone di bassa 
condizione la macchia del peccato originale ? 
O , non riconoscendo quello che la Religione ci 
ha rivelato, vorrebbe egli forse favorirli di un 
peccato originale fi! osojico y che colla privazione 
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Sesta sulla Filosofia del buon senso . 1 Ó5 
delle scienze , re«de incapace del bene , e porta 
al male ? Il dogma è nuovo . No : od ogni uo- 
mo è nato naturalmente malvagio^ o non lo è 
nessuno. Non v’è mezzo: questo è quel che 
c’insegna la stessa Filosofia. 

auì si vede con ihdecenza il disprezzo in- 
giurioso che fanno i nostri Filosofi di tutto ciò) 
che non è dotto, o di un certo rango . Falsi 
apprezzatori , non giudicano eglino della digni- 
tà dell’ uomo che sopra vani vantaggi , lo spi- 
rito , lo studio i la nascita : riguardano quei 
che ne son privi, come specie di automi , che 
meritano appena il titolo di esseri pensanti. 
Vanità miserabile e cieca ! La ragione stessa ci 
dice che la vera dignità dell’ uomo , e la sua 
soda grandezza consiste nella sua rassomiglianza 
a Dio impressa nel suo spirito e nel suo cuore, 
e soprattutto nella sua fedeltà aile di lui Leg- 
gi (0* 

L 3 Per. 



(i) Per verità i cosa che reca stupore il vedere quan- 
ta impressione facciano negli tx>mini alcuni epiteti che 
si danno agli altri uomini , e quanto se ne insuperbi- 
scano questi . Pare che ogni uomo ne ambisca qualcu- 
no, e se non può ottenerlo col proprio merito , lo va 
cercando dalla natura, quasi questa avesse dovuto esser 
più benefica verso di uno che verso di un altro. Ri- 
cercando la cagione almeno primaria di un tal fenome- 
no, sembra possa avanzarsi , concorrervi in gran parte 
J’ immaginazione , se non altro in certe idee che si vo- 
gliono a tutta forza realizzare . Un uomo che con pro- 
fonda applicazione si è dato alle scienze , ed h giunto 
a sapere o tutto o buona parte di ciò che può sapersi , 
h decorato subito del titolo di dotto ; c benché questa 

sua 
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Perchè avanzare ancora , che la credenza dell' 
Immortalità non è punto necessaria a persone 

di 



sua dottrina attaccata all’ intelletto , non sia aflàtto pas- 
sata nella volontà , vale a dire , non siagli servirà a ri- 
formare il proprio cosrume , tutravia è riguardato qua- 
«i un uomo diverso dagli altri . Lo stesso dicasi di co- 
lui che si pregia di un’origine illustre. Voi ne vedrete 
di molti che insuperbiti di qualche rancida pergamena , 
di qualche titolo astratto , di pochi palmj di terreno , 
che hanno ereditato di piti degli altri , o riscuotono per 
uno spirito d’interesse « o vogliono ad ogni modo ri- 
scuotere dai loro simili quell’omaggio che è dovuto al 
Sovrano, e che eglino debbono rendere al Sovrano me- 
desimo insieme col rimanente del popolo . Intanto in- 
terrogateli sulla loro natura, su i loro doveri riguardo 
a Dio , ed ai loro simili , voi vedrete o che in gran 
parte gl’ ignorano , o che superbi gli sprezzano e gli 
conculcano. £ £no a quando si dovrà vedere , che un 
uomo , posposta la vera gloria ed il vero merito , ab- 
bia a gonfiarsi di quel che ha, senza niente rìAettere a, 
ciò che è? Nudus egretsus mm, dicea Giobbe , de utero 
matru mete y & nudus revertar illue . Glorisi pur se è 
giusto , e se teme Iddio che a ragione pub gloriarsi : 
Deum tinte & mandata ejus observa , hoc est enim omnis 
homo i ma se dal talento o dalla origine va cercando la 
gloria , è chiaro che il talento , come che dipende da 
una sola felice organizzazione di macchina, e l’origine, 
tome quella che non distingue un uomo dall’altro se 
non per opinione , sono tutti titoli che mal a proposi- 
to si adoperano per distinguersi . Se alla virth di un 
cittadino ha reso il Sovrano quell’ onore che meritò , 
con decorarlo di qualche onorifica distinzione , questa , 
diceva Tullio, muore col cittadino; e se per un abuso 
passa a’ suoi posteri , restano questi molte volte assai 
piti degradati, perchè non uniformano le loro azioni al 
distintivo che vogliono avere ereditato , e che per l« 
sole virtuose azioni è stato concesso ai loro antenati . 
Veggasi su tal proposito un’ottima tiflessione di Com- 

paret 
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di un certo rango per essere uomini onesti ? 
Converrebbe prima definir questo termine si 
equivoco , o piuttosto sì avvilito in questo se- 
colo. Ma siccome sembra che l’Autore lo pren- 
da in un buon senso ^ poiché ne parla come di 
ragione che ci fa amare la virtù rapporto ad 
essa stessa , come il bene il piit perfetto che 
si possa acquistare , entriamo in questa giusta 
idea . Siegue da ciò , che la credenza dell’ im- 
mortalità non solamente è necessaria a persone 
di un certo rango , per praticare la virtù , ma 
pid necessaria che al popolo . La ragione è ma- 
nifesta . Piu beni , piaceri , dignità , vantaggi 
naturali si possiedono, più uno è esposto ad 
attaccarsi a questi oggetti preferibilmente all’ 
ordine' più passioni si hanno, e più ancora si 
possono soddisfare, sollevandosi, sia coll’indu- 
stria e col credito , sia colla forza , al disopra 
delle leggi umane. Vi vuole dunque un motivo 
superiore per reprimere sì fatte passioni , per 
osservare invariabilmente la Legge contro le 
proprie inclinazioni^ e questo motivo è l’im- 
mortalità . 

Sopprimiamo per un momento questo freno 
L 4 au- 



paret E.iucation morale Parr. l. Chap, 6, , e V Eihocra- 
eie ou le Gouvernement fendè tur la morale Chap. 4 . Da- 
ti due uomini , uno dei quali sia fornito o di molta 
dottrina e di antica ^ncalogìa di fumose immagini , 
ma poco onesto , e poco curante dei propri doveri , e 
l’altro povero e vile , ma religioso , e fornito di un 
carattere distinto per la virtù ; qual dei due chiamere- 
mo lodevole? 
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augusto e formidabile: quale oggetto potrà gui- 
dare e rattcncre persone di un certo rango ? 
Qiial cosa modererà il furore di un nemico po- 
tente e furioso, che vorrà saziare il suo odio 
nelle congiure e nel sangue ? Cosa mai ferme- 
rà le rapine di quei ricchi a fortuna mostruo- 
sa, sempre pronti a divorar le sostanzedel po- 
vero . Cosa mai porrà un argine per arrestare 
la torrente della voluttà in quelle anime avvi- 
lite e degradate , le quali non esistono , non 
pensano, non agiscono cheT’per le loro passio- 
ni? Cosa fisserà l’inquietezza, i capricci, l’or- 
goglio di quei filisi Dotti , adoratori dei loro 
lumi , che si perdono nella vanità dei loro pen- 
sieri, ed offrono agli altri il medesimo scanda- 
lo ? Cosa arresterà, o l’ingiustizia e la poten- 
za di un Principe ingiusto , o le stragi di un 
Conquistatore avido di gloria * o per meglio 
dire, di lacrime e di sangue, e nato per la dis- 
grazia del genere umano ? Scorriamo tutte que- 
ste persone di un certo rango, e vi troveremo 
sempre con proporzione , dei scogli più fune- 
sti , delle passioni più vive, più ardite, dei 
mezzi più sicuri di soddisfarle , in una parola 
tutto ciò che sopprime la virtù, tutto ciò che 
protegge e fomenta il vizio, e per una conse- 
guenza invincibile , tutto ciò che rende più ne- 
cessaria la credenza della immortalità. 

Ma non è egli una ragione che fa amar la 
■virtù per essa stessa ragione fhitto ordinario 
dei sentimenti di una culta educazione? Vera 
chimera. Lo spirito, il rango, la scienza uma- 
na 
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na non dà questa ragione ; se da Certe massimi 
di stile se ne ricava una tintura superficiale , 
se ne prende egli il fondo e l’amore? Le pas- 
sioni contribuiscono più a soffocare questi ve- 
stigi lume, a sostituirvi le loro tenebre ed 
i loro appetiti , di quello che lo studio arido 
e speculativo contribuisca a riparare coteste stra* 
gi. Dopo un milione di Spcrienze dell’ umilian- 
te traviamento dei Filosofi , fa maraviglia eh’ 
essi vogliano sempre darci la loro ragione co- 
me la face, il baloardo , l’appoggio, l’anima 
della virtù. Che dissi, perchè maravigliarsi? 
I Cinici eziandio, i Sofisti i più insensati della 
Grecia si sono fregiati di questo bel nome : vi 
fu giammai nome più profanato ? Di più : suppo- 
niamo reale questa virtù • ragionando a norma 
dei più sani lumi filosofici è che si dimostre- 
rebbe la follìa dei nostri savj ^ sent^a credenza 
</’ immortalità. La virtù è l’equità , è la ragio- 
ne , è 1’ amor dell’ ordine , è tuttociò che v’ ha 
di sublime, e di degno dell’ uomo : così il lume 
naturale glie la dipinge, egli dice di amarla per 
essa stessa^ il concedo . Ma se tutto questo edi- 
ficio poggia sulla menzogna e sulla chimera, cosa 
diviene il suo splendore , la sua solidità ? Tale è 
la virtù per un Filosofo materiale. O non ra- 
giona , o deve per calcolo disprczzarla . In fat- 
ti la virtù è un insieme legato : essa suppone 
un principio , delle regole , delle ricompense : 
e se questo tutto non è combinato e stabilito, 
non sussiste più • - perchè non presenta più che 
ia corteccia e l’ombra di una virtù reale. De- 
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stirata a guidar T uomo ed a regolarlo , ne ste- 
gue che ha per principio necessario la volontà 
di Dio . Egli solo ha potuto consacrarne la 
maestà e l’ autorità , fissarne l’ estensione , le 
opere ed i limiti, assicurarne i frutti. Toglie- 
re un solo di questi caratteri essenziali , è un 
togliere la virtù stessa * in quella guisa che ro- 
vesciar la chiave e il fondamento è un rove- 
sciar r edifizio , Così se non v’ ha Dio , non v’ 
ha virtù . Gli Atei i quali osano ancora usur- 
parne il nome, si contraddicono eglino stessi . 
Imperciocché essendo la virtù un rapporto es- 
senziale con Dio , sia come Padrone o Creato- 
re , sia come Ordine supremo, Sapienza e San- 
tità infinita; è tanto impossibile di concepire 
la virtù . ittica D!o , quanto lo è di concepire 
una montagna senza valle , od un circolo senza 
centro e senza circonferenza . Ogni virtù d*' 
Ateo non è dunque altro che un vano titolo 
che glie ne resta , è un vestigio della Legge 
naturale ed indelebile ; ma questa Legge non 
è reale se non presentando gli ordini dei pri- 
mo Legislatore . Se questi non esiste , la Legge 
naturale non é che pregiudizio , menzogna , 
follìa . 

La stessa ragione vale contro quei che ne- 
gano le conseguente necessarie della Legge , le 
punizioni o ricompense , l’ immortalità finalmen- 
te. La virtù non esiste, se non ha nessun Au- 
tore supremo : non esiste t, ella neppure , se non 
ha rimuneratore alcuno. Togliete l’immortali- 
tà , la virtù rimane sterile . Dunque ella é inu- 
tile ; 
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tile ; dunque è chimerica ; dunque quando è 
contraria agl’interessi temporali ed alle inclina^ 
zioni del cuore ( quasi sempre lo è ), è una 
semplicità ed una follìa il praticarla, poiché 
egli è questo un rinunciare per un niente al 
ben essere attuale ed alla felicità dei sensi , 
Concludiamo : la virtù avendo un rapporto cs> 
senziale con Dio che ne è il legislatore e la 
sorgente, e con l’uomo che ne è il soggetto j 
ne segue che siccome se Iddio non esiste , non 
v’ha piu virtù, poiché egli solo può imporla* 
così parimente se il cuore non è immortale 
non v’ ha più virtù , poiché è impossibile o 
che Dio prescriva delle opere senza ricompensa , 

0 che l’uomo per praticarle si faccia violenza, 
vinca le sue inclinazioni senza motivi e senza 
speranze . 

Gli esempi grandi uomini ( pretesi ) 

1 quali \ si dice , hanno praticata la virtù sen- 
za credere l’ immortalità , non concludono nienr 
te. Potrebbonsi primieramente contrastar questi 
fatti ; ma supponiamoli reali, ed accordiamo 
agli Atei delle virtù esteriori : non ne siegue 
già che queste siano virtù reali . L’ orgoglio , 
l’interesse, la compiacenza, il timore, la poli- 
tica , altre passioni ancora , bastano per ispirare 
per mezzo di una combinazione e di una sa- 
viezza terrena , un’ immagine vana della virtù . 
Non é men vero che l’ immortalità non sia il so- 

, lo principio, il solo germe di una virtù reale, 
perchè sola ella ne offre i motivi e gli appog- 
gi . I Filosofi che vogliono separare questi og- 

getti 
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getti essenzialmente uniti /’ immortalità e /a 
virtù , sono inconseguenti . Una sana Logica 
dimostrerebbe per la natura stessa del cuore , 
che se non è esso immortale, nessun motivo 
possibile potrebbe renderlo virtuoso contro la 
sua inclinazione . 

Ma „ se essa ( l’ immortalità ) fosse assola- 

tamente essenziale al carattere dell’ uomo one- 
„ sto , converrebbe che dipendesse da noi que- 
,, sta persuasione , come ne dipende 1’ acquisto 
„ della virtù. Senza di che non saremmo noi 
„ padroni di esser persone dabbene ; c non sa- 
„ rebbono tali se non quei che avessero la fe> 
„ licità di essere convinti di questa verità . 
„ Or non dipende da noi di esserne persuasi”. 

( ^39- ) La credenza della immortalità di- 

pende da noi ( con il soccorso del nostro Au- 
tore ) come r acquisto della virtù . Non è que- 
sta una verità , o oziosa e sterile per esercitare 
la disputa, o speculativa senza alcun utile rea- 
le, od impenetrabile sulla quale non può aver- 
si certezza . Non v’ è che una vana Filosofia 
che possa occuparsi in simili opinioni . L’ im- 
mortalità è una verità importante: niente v’ 
ha di sì maestoso , di sì grande , quanto l’ es- 
pettazione di un’esistenza eterna. Essa dà alle 
minime cose della vita un carattere di nobiltà. 
£’ questa una verità pratica: infiuisce prodigio- 
samente nei costumi • sembra regoli sola la 
carriera dell’ uomo j non v’ ha momento che 
non mostri una connessione rispettabile con la 
• sorte futura. 

Fi- 
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Finalmente è una verità rivestita di tutte le 
pruove proporzionate alla grandezza e all’ im- 
portanza di un tale oggetto ; il ricusar di adot- 
tarle è piuttosto una perversione del cuore che 
un errore dello spirito. Senza poter fissare pro- 
porzionatamente per ciascun uomo il grado di 
lumi e di perversione, il principio non lascia 
per questo di esser certo • nasce esso dall’ equi- 
tà di Dio medesimo, che sa misurare i suoi 
ajuti su i doveri che impone , e che non giu- 
dica mai gli errori dello spirito, se non quan- 
do hanno la loro sorgente nell’orgoglio, e nel- 
lo sregolamento del cuore . Così esser uomo 
onesto è ua custodir la Legge dell’equità. Cre- 
der l’anima immortale è un attaccarsi ad una 
verità che ci vien proposta da Dio . Sono que- 
ste due virtù, due precetti, che noi dobbiamo 
egualmente osservare. Facendo uso dei lumi, 
e degli ajuti del Creatose, noi possiamo esser 
fedeli alle massime le più esatte della probità; 
possiamo egualmente sottomettere il nostro spi- 
rito ed il nostro cuore sia ai lumi naturali , 

• sia agli oracoli del Signore , i quali ci attesta- 
no l’immortalità della nostr’ anima. 

Che gli uomini non agiscono sempre confor- 
memente alla loro credens^a ^ non si niega. Si 
può credere l’anima immortale e trasgredire la 
legge. Ma che negando l’immortalità siasi egual- 
mente virtuoso, è un paradosso smentito e dai 
principj e dalla sperienza . Era questo il para- 
dosso di Bayle : egli lo ha riprodotto sotto di- 
verse forme nelle numerose sue Opere . In que- 
sto 
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itd come su tanti altri capi , i nostri Incredu- 
li non fanno che copiare questo troppo celebre 
. ' Apostolo deir incredulità e del Pirronismo* 

'• Dopo questo arringo sj forte in favor della 

materialità e della mortalità dell’anima ( e sì 
a proposito in una Filosofia sensata , vera , e fa- 
cile, indirizzata, dicesi, a Dame ed a persone 
di bel tempo ) , si dà fine con una confessione 
•* della rivelazione . „ La Fede termina e limita 

i, ogni nostro dubbio . Sicché dopo aver esa- 
j „ minate le cose , non rimane altro che «ogget- 

tarsi j non avendo la credenza dell’ immorta* 
lità dell’anima niente di contrario al lume 
naturale. ( pag. 21^. ) Posso accertarvi es- 
. „ ser io fermamente persuaso che la mia ani* 

,4 ma è immortale ” . ( pag. 244. ) Richiama* 
te alla memoria quanto abbiamo detto delle 
confessioni somiglianti di Bayle , dopo di 
I aver esaurito tutta la sua dialettica in favor del 

\ Pirronismo , del Manicheismo , del Materialis* 

1 mo ec. , e giudicherete di questa dell’ Autore * 

j Confrontandolo col suo piano e col suo stile, 

i questo preteso omaggio non è altro che fìnzio- 

j ne o derisione . Un Filosofo sinceramente Cri- 

< ' Stiano accumula egli forse tutti i sofismi contro 

I i fatti rivelati , ed i Libri santi , contro la tra* 

b dizione ed il culto, contro i Misteri e le ve* 

' rità della Fede? E crede egli colorire le sue 

empietà ; dicendo poi in un periodo staccato , 
«0» rimane altro che soggettarsi? Non si dk 
vera sommissione, se non cancellando con il 
pentimento e colle lagrime la propria dottri- 
na 
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na d’ incredulità , di ribellione e di audacia > 

Cosi la ricapitolazione che viene immediata- 
mente dopo la confessione illusoria , lo smenti- 
sce . Eccola . „ Uno scoglio che conviene evi- 
„ tare per non cadere in errore , si è di non 
„ ammettere senza esame molti fatti che ven- 
j, gono sostenuti coll’ autorità della rivelazione . 
j, Non si devono credere ciecamente se non 
„ nelle materie che la ragione non può giudi- 
„ care , o sulle quali non può ella darne dei 
,, gìudiz) probabili ; ma in quelle di cui essa 
„ può avere una cognizione certa , deve essere 
), assolutamente padrona , e decidere da sovra- 
„ na • poiché è certo che ogni cosa contraria 
„ ed incompatibile colle decisioni chiare ed evi- 
ti denti del lume naturale non può esser stata 
,t rivelata Vasto principio, ripetiamolo di 
nuovo , per soggettare alia ragione l’ esame di 
tutti i fatti e di tutti i dogmi della rivelazio- 
ne ; in conseguenza per distruggere il Cristiane- 
simo . 

Dacché la ragione deve decidere da padrona 
assoluta e da sovrana su tutte le materie nel- 
le quali crederà poter giudicare , essa giudiche- 
rà dei fatti , come la caduta di Adamo , il pec- 
cato originale, la redenzione del Mediatore; 
giudicherà dei misteri e della dottrina; esami- 
nerà se la Trinità delle persone, se le verità 
della grazia e dei Sacramenti, se la previsione 
ed ì decreti della Provvidenza , se l’ eternità 
delle pene sia conforme o contraria alle deeisio- 
ni del suo lume naturale , usando dei diritti > 

di 
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eli sovrana • essa deciderà che sono inconir 
patibili , e per conseguenza che non sono rive- 
late. Tale è l’arte insidiosa de’ nostri Dottori 
moderni . Essi dicono di volere stabilire , assicu- 
rare i diritti della ragione ; e sotto (juesti di- 
ritti pretesi , artificiosamente velati , racchiudono 
dei principj che rovesciano la Fede da’ suoi fon- 
damenti . 

„ Se non si stabilisce questo principio ( sud- 
„ detto ) come certo , non vi ha cosa tanto 
„ stravagante, nè cosa tanto assurda, che non 
,, si possa dire essere stata rivelata , e per con- 
„ seguenza che non si debba credere ciecamen- 
„ te ” . ( pag. 248. ) Altro rigiro insidioso* 
come se le rivelazioni fossero moltiplicate se- 
condo i sentimenti ed i capricci, come se bar 
stasse sentire dalla bocca di qualunque siasi Mi- 
nistro , La tal cosa è rivelata , per essere ob- 
bligato a crederla ciecamente . Questo è un da- 
re un ridicolo ed alla Fede ed al Cristiano . 
No: le rivetazioni sono fissate; non dipende 
da alcun Ministro 1 ’ alterarle , o il cambiarle : 
tutto in esse è invariabile . Ciò che Gesù' 
Cristo ha rivelato, ciò che L suoi Appostoli 
hanno stabilito , ciò che i nostri primi Padri 
hanno creduto nella Fede , ciò noi crediamo • 
Queste verità consacrate in monumenti eterni 
vivono tuttora . Questo è quell’ insieme che for- 
ma il simbolo della nostra Fede; i suoi limiti 
sono fissati in una maniera immutabile . Ogni 
rivelazione posteriore , venendo dagli uomini., 
non sarebbe che menzogna: noi non dobbiamo 

ascoi - 
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ascoltar altro che gli oracoli di Gesù' Cristo 
c r autorità della sua Chiesa. E' cosa dunque 
stravagantissima ed assurdissima il dire , che 
al coperto del metodo della Fede, non v ba 
cosa tanto stravagante tanto assurda , che 
non si possa dire essere stata rivelata , e per 
conseguenza che non si debba credere ciecamente . 

„ Tutte le Religioni hanno la loro pretesa 
„ rivelazione : esaminandole , e trovandole con- 
„ trarie al lume naturale è che si rigettano , 
,, c si confutano » La ragione è dunque la re- 
„ gola delle rivelazioni , poiché giudica delia 
„ loro validità : nè può dirsi che non si deb- 
„ bano esaminare se non le rivelazioni delle 
„ false Religioni , imperciocché questo argomen- 
„ to sarebbe comune a tutti , c ciascuno re- 
„ sterebbe perpetuamente nell’ errore , poiché 
„ non esaminerebbe se può esservi (p.z^p.) 
E sempre i nostri Scettici adopreranno l’ equi- 
voco e l’artificio per assalire la rivelazione? 
Mostriamo tutta la debolezza di questo sofisma . 

Primieramente porre allo stesso livello tutte 
le Religioni , citando la loro pretesa rivelazio- 
ne, è un insultar la verità e la decenza. Già 
abbiara noi trattato di questa dissomiglianza enor- 
me , parlando delle Tradizioni . Si avrà di nuo- 
vo a ripetere, e dire, che la rivelazione Giu- 
daica ci appartiene , ed entra nel piano e nelle 
pruove del Cristianesimo • che la rivelazione 
Maomettana non è fondata se non su qualche 
visione assurda, piena d’inezie e di contraddi- 
zioni , essendo preso dal Vangelo il fondo dd- 
Tom. Vili. M la 
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la sua morale , e delle verità sull’essere di 
Dio? 

Riguardo al Paganesimo qualunque ( giacché 
i suoi rami sono quasi infiniti ) , non ha esso 
mai osato citare, molto meno di provare una 
sola rivelazione . Dappertutto ha spacciato una 
immensità di favole stravaganti. Dall’idolatrìa 
dell’Egitto, della Fenicia, della Grecia, e di 
Roma sino a quella dei Bramini, e dei Negri, 
vi si veggono in diversi secoli e secondo i di- 
versi paesi , nuovi sogni j fra una tal moltitu- 
dine di fantasmi, neppur uno ve n’ha che sia- 
si voluto seriamente realizzare . Un Filosofo 
che non arrossisce di citar queste pretese rivela* 
zioni , di costringere il Cristianesimo a confron- 
tar con esse la sua rivelazione ed i suoi titoli , 
di porne in compromesso la santità e la gran- 
dezza con la menzogna e l’ infamia j un tal Fi- 
losofo, dico, merita di essere abbandonato al 
disprezzo pubblico , ed ai suoi proprj rimorsi . 

Che la ragione sia la regola delle rivelarlo- 
ni; che le rigetti tosto che le trova contrarle 
al lume naturale , è la massima la più ingan- 
nevole . Noi abbiamo già trattato di questo 
punto parlando dei fatti storici e dei miracoli : 
ma i nostri Scettici sì fecondi non sanno che 
ripetere . 

Torno a dire , è cosa ridicola di avanzar se- 
riamente dei principj di discussione e di esame 
sulle rivelazioni Pagane ; e questo è come se 
in una sana critica si dassero delle regole per 
provar che le novelle delle Fate non sono cer- 
te . 
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te . £' dunque evidente che le massime del no- 
stro Autore riguardano unicamente , nè possono 
riguardar altro che le rivelazioni Cristiane . Ec- 
co dove stà r audacia del siitema , ed il vele- 
no della dottrina . Si sa : al primo sguardo la 
ragione vede 1’ assurdità dei delirj pagani , e del 
fanatismo di Maometto: dunque essa è la re- 
gola delle rivelazioni ,, dunque essa deve riget- 
tarle tosto che le trova contrarie al lume na~ 
turale . Principio pieno di equivoco , e di ma- 
lignità * tende esso a rovesciare il fondamento 
della Fede Cristiana , ed a porre tutti i suoi 
Misteri nella classe delle false rivelazioni; per- 
chè , essendo incomprensibilt j i Filosofi vorran- 
no riguardarli come contrarj al lume naturale . 
No^ la ragione, è vero ^ può e deve esitminar 
la prova delle rivelazioni eziandìo vere; ed in 
tal guisa è che il Cristianesimo le propone ai 
Proseliti . Avutesi che sieno invincibilmente le 
prove, non dee pili allora la ragione esaminare 
il fondo degli oggetti rivelati, egualmente si- 
cura che tutto ciò che è stato rivelato dal Si- 
gnore è vero , benché superiore ai suoi lumi 
naturali . Lasciarle tuttavia il diritto di esami- 
nar le rivelazioni provate, è lo stesso che dir 
che un Mistero, benché rivelato, può esser 
falso . Logica ammirabile dei nostri Increduli i 
i quali vogliono continuamente esaminare i Mi- 
steri eòi lumi delia loro ragione . 

Da tutto ciò risulta che la confessione ra- 
pida dell’Autore, La Fede termina e limita 
tutti i nostri dubbj .... altro non rimane 
M a ebe 
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che soggettarsi.; confessione preceduta da un 
amaro, ed insidioso arringo contro la Religione j 
confessione smentita da un assalto formale con- 
tro la Rivelazione , è sul gusto di quelle di 
Bayle : che sia ciò politica , menzogna , deri- 
sione , od anche contraddizione, non importa. 
Ma finalmente questa confessione illusoria nien- 
te toglie all’audacia ed alla indecenza delie sue 
critiche ; esse sussistono , formano l’ oggetto prin- 
cipale della sua Opera , ne perpetuano Io scan- 
dalo ed i pericoli : niente è dunque più impor- 
tante che di allontanarli, e riguardar l’Autore 
come il nemico della Religione . Egli non fin- 
ge di riconoscerla di tanto in tanto, se non per 
assalirla più impunemente.-. 

Ecco, Signore, le mie riflessioni sulla Filo- 
sofia del buon senso : mai si è dato titolo più 
falsamente usurpato. Sotto un apparato di eru- 
dizione superflua , tronca , male usurpata ; sotto 
una mescolanza male assortita di morale , di 
Filosofia, e di critica; sotto il velo specioso 
di alcune verità generali , e dell’ incertezza che 
non si nega di molte delle nostre cognizioni , 
vi si segue un metodo di errore , vi si assa- 
liscono senza sincerità e senza giustezza i prin- 
cip) della Fede . Egli è .questo il buon senso 
rovesciato. Rimane a ristabilirlo, a vendicarlo, 
a mostrarlo nei Cristiani sommessi con un lume 
chiaro , e con una sicura convizione . Tale è . 
il piano che noi passiamo ad opporre alla Fi- 
losofia. Piena di presunzione e di disprezzo, 
a se sola attribuisce ella lo splendore del lume 

na- 
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iiaturale , e la preminenza della ragione : essa 
riguarda con disprezzo i Cristiani docili , come 
vili schiavi dei pregiudizi , che per una pietà 
stupida non sanno , o non osano servirsi della 
ragione. Per confondere quest’ ingiurioso senti- 
mento, per farne ricadere l’obbrobrio sulla Fi- 
losofìa stessa , poniamo i prìncipi ^ limiti 
della vera Filosofia del buon senso , e mostria'< 
mone l’analogia ammirabile con la Fede Cri- 
stiana : questo sarà il soggetto delle nostre Let-> 
Cere seguenti . 



Ho l’onore di essere ea - 
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Sulla vera Filosofia del buon senso, 

F inalmente, o Signore , ecco un Filosofo (<f) , 
Questo nome sì profanato , sì avvilito a* 
giorni nostri , riprenderebbe bentosto il suo splen- 
dore , se i nostri Dotti impiegassero così i lo- 
ro lumi, e le loro ricerche pel ben essere del 
genere umano* sarebbono essi veracemente gli 
amici degli uomini. V’ha titolo più luminoso 
e più lusinghiero per chiunque sa pensare ? 

Già le nòstre dotte Opere periodiche si sono 
affrettate ad annunciare al pubblico con grandi 
elog; questo benefico e rispettabile Autore . 
Dietro la scorta di guide così sicure si paria 
con confidenza . Per altro le nostre osservazioni 
saranno meno estese : Agricoltura , Ricchezze , 
Marina , Colonie , Proibizioni , Commercio , 
Danaro ec.* nessuno di questi oggetti entra nel 
piano delle nostre Lettere, Noi limitiatno le 
nostre osservazioni a ciò che interessa la som- 
missione al Sovrano, l’amore o il rispetto che 

gl» 



(a) L’Amico degli uomini in la. Voi* ?• Avigno- 
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gli è dovuto • il veio zelo della Patria , la de- 
cenza dei costumi , ed il rispetto per la Reli- 
gione . 

. Sarebbe cosa facile seguir con un dettaglio 
esatto il perfetto contrasto fra i nostri Filosofi 
moderni , e 1 ’ *r 1 mico degli uomini . Il contegno , 
la giustezza, la pietà ^ l’umanità, il candore, 
opposti all’audacia, all’ indecenza , ed alla irre- 
ligione, ne renderebbero più vivamente sensibi- 
le la nerezza . Per evitare una discussione trop- 
po estesa , limitiamo questo parallelo ai due 
suoi oggetti principali. 

I. Quelli non trattano se non di materie 
speculative ed inutili . Le loro pompose idee , 
ma più vaghe assai e più sterili , non offrono 
nel loro insieme un solo oggetto veramente in- 
teressante per la società : la morale stessa ( quan- 
do non è oltraggiata ) non ha più altro nelle 
loro lezioni che il vuoto e l’ ampllosità : egli- 
no sanno imprimere sugli oggetti i più gran- 
di, il carattere di frivolezza che è come la 
marca del loro spirito. Il nostro vero Filoso- 
fo, per un tratto di genio profondo e sodo 
separa il brillante , il superficiale , per non at- 
taccarsi che all’utile. Egli sdegna gli ornamen- 
ti frivoli ( unico merito delle nostre Brosciu- 
re ) ; e non trattando che di quistiooi impor- 
tanti , la maniera naturale ed energica di pre- 
sentarle , accresce vie più l’ interesse che produ- 
cono. Gli oggetti stessi di dettaglio che sem- 
brerebbero troppo tenui per la Filosofia , sa 
egli proporli sotto un aspetto nuovo ed intercs- 
M 4 san- 
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sante. Tutto in esso è grande, poiché futtc> 
vi rapporta alla felicità degli uomini . 

2 - I nostri letterati Scettici non iscrivono 
sui nulla , che per lacerarvi la Religione ; que- 
sto è il loro scopo universale . Arte disgrazia- 
ta . Da tutte le strade possibili , sanno eglino 
far capo a questo punto . Storia , Politica , Cri- 
tica, Fisica, Poesìa, Letteratura , opere dà Tea- 
tro , Romanzi , Aneddoti ec. non v’ ha materia 
in cui non si mettano dei tratti Anticristiani. 
L'amico degli uomini all’opposto è un vero 
Dotto, che senza scrivere sulla Religione, nc 
parla con giustezza ogni qual Volta un’ occa- 
sione naturale la fa entrare nel suo piano . Qua- 
le esempio più atto a confondere i suoi nemi- 
ci! Tutte le circostanze che possono aumentarne 
il peso, vi sono riunite. 

In fatti non è mica questi un Prete, un 
Frate, che si suppongono prevenuti per istato 
ed interessati ad accreditar le superstizioni. Lo 
stato, il rango del nostro Filosofo tolgono un tal 
pregiudizio (r), e mostrano che la difesa non meno 



(i) Pregitulizio però che vien fomentato dalla poca 
dialettica degl’ Increduli . Essi rimproverano continua- 
■menre ai Ministri della Chiesa di essere a tutto potere 
impegnati per accrescere il numero delle idee sopranna- 
turali, e di voler tutto ridurre ai principi della Religio- 
ne . Ma e perchè non ci mostrano quali sono Quelle 
idee che questi spacciano come rivelate f quale pub es- 
sere il fijje per cui le spacciano ? Quali i Ministri che 
le spacciano? Riguardo al primo, la Chiesa, e per con- 
segeenza i suoi \Iinistri, non ha mai instgnato se non 
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che Tamore della Religione , convien a tutti i Dotti > 
Non è uno spirito limitato, credulo, super* 
fidale* ma un genio profondo. La penetrazio- 
ne , la giustezza , il raziocinio , l’ erudizione j 
il calcolo , la politica , mille cognizioni unite 
insieme formano la base di <juest’ Opera : si 

ve- 



db che ha ricevuto in deposito da Gesù’ Cristo , cib 
che gli Apostoli hanno predicato, e ciò che o da loto 
o dai primi Dottori , i quali erano bene istruiti dalla 
Voce medesima degli Apostoli, b staio stabilito. Quan- 
te dissenzioni non ha ella avute per parte di coloro , 
che volevano murare, o modificare le sue dottrine? La 
Storia dell* Eresie che l’ Incredulo non può nè ignora- 
re , nè negare , ci dimostra evidentemente te turbolen- 
ze, le fazioni , gli appoggi di quanti mai sono stati i 
Novatori . Erano questi non solamente forniti d’inge- 
gno, ma seguiti da imnrenso numero di proseliti anche 
di autorità , ed hanno avuto molte volte dal loro par- 
tito anche i Sovrani . Qual vantaggio ( parlando uma- 
namente) non ne sarebbe derivato alla Chiesa, se ave's- 
se pacificamente sofièrre le innovazioni nelle sue dottri- 
ne ? E pure costantemente ha rinunziato a qualunque 
politico vantaggio per conservare illibati quei dogmi , 
dei quali essa era stata ammaestrata . Non solamente 
dunque non può mostrar l’Incredulo, quali sienol’idee 
che i Ministri spacciano per rivelate senza esser tali ; 
ma la Storia anzi fa loro vedere che se non sono state 
rivelate, le ha sempre rigettate come false, a costo an- 
che di perdere dei proseliti , e dei figli ; e che tutta la 
sua premura è stata di conservare ciò che le fu rivela- 
to . Rispetto al secondo , il fine per cui si spacciano si- 
mili assurde rivelazioni , come pretende l’ Incredulo , 
quale può esser mai ? Se è quello di confermar nella 
rede i Cristiani, questi non hanno bisogno di falsi ap- 
poggi per non vacillare nella loro credenza, perchè la 
Religione ne ha dei veri che bastano , c la semplicità 
. di 



iS6 Lettera LXXXIK 

vede altresì che questo saggio annunzia in ogni 
genere dei talenti anche superiori . 

Non è un’Opera che abbia per oggetto la 
Religione : non è ella destinata che alla società , 
ed al ben essere temporale del genere umano . 
Desiderarlo , proccurarlo efficacemente , è tutto 

lo 



di qualcuno , che pensasse diversamente , oltreché reste* 
rebbe smentita dal sentimento di tutti gli altri , non 
potrebbe mai rifondersi in vizio dei Ministri , e per 
conseguenza della Chiesa , perché un vizio particolare 
non pub mai in buona Logica applicarti all’ universale , 
Se b quello di un sordido interesse , da questo la Ghie* 
sa ne b stata sempre lontana , ed ha condannato con 
anatemi coloro che lo cercano , avendone sin dal tem* 
po di S. Pietro un testimonio memorabile negli A:ii 
itegli Apottoli . Ma e se qualcuno per un ahnso disono- 
revole , spacciasse de’ prodigi <• g* per ricavare da una 
stolta credulità danaro e vantaggio , dovrà dunque que- 
sto abuso rifondersi nella Chiesa , e ne’ suoi Ministri } 
Vada rincreilulo ad appiender le leggi del raziocinio » 
e siamo sicuri che sarà costretto a mutar lingua;^gio . 
Riguardo al. terzo quali e quanti sono Quei Min stri , 
che danno per rivelato cib che non b ì Ne troveremo 
appena qualcuno se scorriamo le Storie della Chiesa , 
ina ne troveremo la maggior parte , an;i tutti ( perchb 
qualcuno in i8. $ecoli< non turba la serie ) che -sono 
stati integerrimi , e che per non far onta alla Religio- 
ne , si sono a tutto potere adoperati a diflinguere cib 
che b rivelato da cib che b privata opinione . In fatti 
il grande Agostino , dopo aver detto ntW Epift. tip. 
«//'ox autem ita lego f parlando dei libri che non sono 
Canonici) ut quantalihei tanSitate, tioSrìnaque polleaut ^ 
non idea verum putem quia ita ipti tenteruat , sed quia, 
miht Vii per altu Audoret Cauonicct vel probabili ratio- 
tte , quod a vero non abborreat , persuadere potuerunt ; 
aggiugne Epitt. j, ad Fortuna!. Talif jqm i/t uriptit 
alierum , talet volo inttlledore/ meorum . 
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lo scopo, e per così dire, tutta l’ ani ma dell* 
%/fmica degli uomini. Ma ben diverso da quei 
Politici falsi e temerarj , i quali non istabiliscono 
inai i pretesi vantaggi della Patria se non 9 
spese dei principj della Fede, il nostro Filoso^ 
fo veramente Cittadino e Cristiano sa dapper- 
tutto rispettarla e vendicarla. 

Non è stata finalmente , o la politica , o la 
compiacenza che abbia dettato il sentimento * 
non V* è stato mai Autore che ne abbia potuto 
essere meno sospetto. Il suo carattere è di di- 
re delle grandi verità al genere umano , sen- 
offender alcuno ( Trtvoux Luglio I7S7* ) 
Sincerità robusta , viva , animata , di cui certi trat'r 
ti troppo spiritosi , forse in altre opere , che 
non avrebhono nè io stesso giro , nè la stessa 
inarca , sono qui come naturali cd a proposito , 
perchè si vede con evidenza, non esservi io 
questi pensieri forti ed energici nè orgoglio , 
nè satira , nè sistema di libertà , ma semplice- 
mente la verità vivamente compresa , ed allo 
stesso modo espressa ’ 1’ amor degli uomini 
profondamente scolpito , c che vorrebbe scolpir* 
si in tutti i cuori : dietro un sentimento sì lo- 
devole , l’ equità interpreta tutto , la ricono- 
scenza riceve tutto, la stima si diffonde dap- 
pertutto . 

Agl’ ingegni veri e solidi è che conviene 
parlar della Religione. Se essa proibisce agli 
spiriti temerarj di esaminar le sue sante veri- 
tà , non è ciò nè dispotismo , nè diffidenza . 
■ 3 en diverso il Ministero Cristiano Sacerr 

doti 



l88 Lettera LXXXIV. 

iloti di Egitto, i quali occultavano sotto gero- 
glifici ed emblemi impenetrabili i loro pretesi 
misteri ; o dai Filosofi antichi che sdegnavano 
di annunciare ai popoli delle verità , perchè li 
giudicavano indegni : il Ministero Cristiano apre 
a tutti gli uomini il tesoro de’ suoi oracoli . 
Tutto possono stringere in quei lumi, e sco- 
prirvi gli augusti caratteri della Religione che 
adorano. Ma conviene attingervi con saviezza 
e rispetto. Ora i nostri Scettici non vi appor- 
tano che l’imprudenza, la temerità ^ e spesso 
ancora un odio ponderato. Trattano senza giu- 
stezza e senza principio degli oggetti che igno- 
rano , c su i quali i’ interesse d’ un cuor depra- 
vato getta delle folte tenebre quindi la pro- 
fondità dei loro traviamenti . 

Il nostro Dotto , modesto egualmente che 
illuminato , parla della. Religione con saviezza 
e rispetto , unisce le cognizioni , ed i talenti 
ad un’umile sommissione alla Fede, e dà al 
nostro secolo il modello della Filosofia del buon 
senso. Felice la Patria, felice la Religione, se 
•i nostri Dotti , divenuti finalmente come lui 
KAmtci degli uomini, non travagliassero da 
ora innanzi che per istruirli della verità , e per 
ispirar loro la virtù ! 

Noi non pretendiamo di citar per prove i 
testi, ma semplicemente di proporre un Filo- 
sofo sommesso al Principe ed alle Leggi, ami- 
co degli uomini, osservatore della morale, e 
rispettoso sul culto e sulla Religione . 

Da che si tratta del Sovrano , il nostro Sud- 
dito 
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dito fedele ne parla sempre con un’obbedienz» 
illimitata , con un rispetto , e per così dire , 
con un amore religioso j tutto esprime in esso 
non la sommissione forzata di uno schiavo al 
suo Despota , ma i dolci sentimenti di un fi- 
glio al suo augusto Padre e Sovrano • Dio vo- 
lesse che potessimo noi riportare tutti i suoi 
estratti ! Non li moltiplica egli mai con più 
ardore che quando parla del suo Principe; vor- 
rebbe infondere in tutti i cuori il sentimento , 
onde è egli penetrato. 

Lo schizzo e l’abbozzo sull’agitazione del 
popolo, di Parigi in tempo della malattìa del 
Re. „ Prosteso nelle strade, baciava l’estremi- 
„ tà dei piedi del cavallo del Corriere che 
„ portava la nuova della convalescenza . Grande 
„ amore, si dirà, -del Francese per il suo Re! 
„ e questo è precisamente ciò che vive in tut- 
„ ti noi , ciò che ci fu trasmesso dai nostri 
„ padri col sangue che scorre nelle nostre vene » 
„ e che io chiamo amor della patria . 

„ In fatti, come conosce il popolo i suoi 
„ Re ? . . . Eglino sono buoni , giusti , timor 
„ rati di Dio e rispettosi dell’ umanità : ma 
„ la maestà del Trono tiene in lontananza le 
„ loro virtù, e l’estensione dell’Impero impe- 
„ discc eh’ eglino possano dappertutto provve- 
„ dere che il loro nome non venga profanato, 
„ col farlo autore delle lagrime del povero. 

„ Eppure tutti amiamo il Re: cosa intendia- 
„ mo dire con questo? E' egli un uomo sog- 

. » getto 
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iy getto agli stessi incomodi che noi, che di- 

i, viene per tal motivo 1* oggetto di un’ affe- 

j, zione che va, quasi direi, sino all’idolatria? 

Senza dubbio è tale se riguardiamo quello 

i, presente , le di cui qualità sono ora mai in* 
„ separabili dal suo titolo. Ma conosciamo noi 

j, forse il suo nipote ? Sappiamo noi se avrà 
,, le virtù dei suoi padri ? Fate che queste fe- 
j, ste preziose pericolino , vedrete bentosto span- 
„ dersi la costernazione nel pubblico . L' em- 

pio assioma , Non ci mancheranno mal padro- 
„ ni y non avrà più partigiani di fatto , il duolo 
iy sarà generale , tutti correranno ai piedi di 
„ quegli Altari abbandonati otto giorni innan- 
,j zi ( Tom. Ily pag. 201. ) 

Possono eglino dipingersi in una maniera 
più tenera e più viva i sentimenti della nazio* 
ne? Possono non riconoscersi le massime del 
Vangelo, e lo spirito delia Religione ? Gli Apo- 
stoli prescrissero ai primi Cristiani il rispetto , 
la fedeltà inviolabile verso i Sovrani. Eppure 
che Sovrani ? impastati di vizj ingiusti , per- 
secutori , non importa: aveano l’autorità, por- 
tavano , la spada , governavano i popoli; in ciò, 
vive immagini della Divinità, doveasi loro ub- 
bidire . Non sono precisamente nè i vizj , nè 
le virtù che danno ai Principi il potere supre- 
mo. Preposti una volta sulle nostre teste, an- 
corché fossero viziosi , non sono per questo me- 
no i Ministri dell’ Altissimo : e non puossi 
senza parricidio^ togliere l’Impero e la vira ai 

mo- 
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mostri del loro secolo . Caligola , Nero* 
neec.(i). Cosi i Cristiani furono sotto i Prin- 
cipi persecutori e pagani , modelli di una fedeltà 
incomprensrbile . Non si videro dappertutto che 
sedizioni , ribellioni ; fra queste orribili rivo- 
luzioni sempre furono essi tranquilli e sommes- 
si : tanto avea impresso T Evangelo nei loro 
cuori la Legge della fedeltà ! Quali sentimenti 
non deve egli dunque ispirare per i Principi 



(i) E' degno di esser letto il CaO. 15. della Lettera 
di S. Paolo ai Romani . In esso l’Apostolo a chiare 
note inculca, quanto una mal intesa politica, e lo spi* 
rito occulto di anarchia cerca di confondere rispetto all’ 
origine della Sovranità. Vi si vede il volere dell’En- 
te supremo, l’obbligo preciso dì sugg ztone ne’ popoli, 
e la ragionevolezza dei fini per li quali % stata da L)io 
stabilita ; fini che entrano chiaramente nell’ordine, e 
nell’economia del regolamento della specie umana , ed 
ai quali Rousseau nel suo immaginario stato selvaggio 
non potrebbe provvedere, quantunque in quello stato 
medesimo , checché egli ne dica , un acuto Filosofo li 
debba ancor confessare. Se l’Autore dei Delitti e delle 
pene , e l’Autore del ContraB Social avessero semplice- 
mente osservato quel Capo, certamente non avtebbono 
avanzato quel loro principio tanto assurdo , senza pri- 
ma rinunziare a qualunque rivelazione . Fa meraviglia 
però del primo che si protesta di aver dato un saggio 
della sua Religione, non già del secondo, che si è ur- 
to sempre conoscere per un insensato Deista . E qui chi 
non potrebbe a ragione scagliarsi contro una proposizio- 
ne che da qualche tempo si era sparsa fra un cerro ce- 
to di persone? La proposizione ^ troppo nota, e trop- 
po spaventevole ; onde ci asteniamo dall’ annunziarla . 
Veggasi solamente sul nostro proposito una dotta Ope- 
sa che ha per titolo Della pena dt morte Milano ■l'pjf,') 
$. z. 
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Cristiani e religiosi? Non consistono essi più 
solamente nel timore , nel rispetto , nel ubbi- 
dienza j ma nella venerazione e nel amore . 
Quest’ omaggio nel senso dell’ x/lmico degli 
uomini suppone e racchiude tutti gli altri , 

Per opporre a questi dolci e nobili sentimen- 
ti le idee false e sediziose del Filosofi infatuati 
del loro privilegio preteso di libertà di pensa- 
re , converrebbe sviluppare , analizzare i loro 
scritti • dappertutto vi si troverebbero dei ger- 
mi d’ infedeltà e di ribellione . Ascoltiamo su 
di ciò l' ètnico degli uomini. 

„ I Principi sono infinitamente pili, odiosi 
„ allo spirito d’ indipendenza che la Religione : 
„ e nel fatto io sfido che mi si mostri un so- 
„ lo libro ove si diano degli assalti diretti a 
,, questa , che non porti nel tempo istesso T 
„ impronta di questo spirito di discussione del 
„ diritto dei Sovrani . Gli uni , Filosofi libe- 
„ ri , ne ridurranno il principio ad un contrat- 
,, to rispettivo fra il Principe ed i suoi suddi- 
„ ti la di cui minima trasgrezione discioglie 
„ le clausole e condizioni , Filosofi ciechi cKe 
„ non pensano che questo principio stabilito 
„ una volta , scatena il forte ed atterra il de- 
„ bolc, in vece dell’ effetto contrario che ne 
„ speravano ... . Vi sono stati de’ Tiranni che 
„ han pronunciato queste parole terribili ed ese- 
„ crabili alla posterità : Ribellatevi , e vi con- 
„ quisteremo. Questi flagelli dell’ umanità cra- 
„ no della stessa setta che i nostri, Filosofi. 
„ Eglino volevano ignorare esservi un contrat- 

„ to 
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„ to coctcrno fra l’ autorità e la dipendenza : 
„ contratto stabilito dal Creatore alla creatura , 
„ che consiste in protezione e sicurezza dalla 
„ parte dell’autorità, in obbedienza e servigj 
„ dalla parte della dipendenza , e soprattutto in 
„ amore respettivo da una parte e dall’altra 
( T. IL pag. ip2. ) 

Niente v’ha di più onorevole per la Reli- 
gione , niente di più disonorevole per la falsa 
Filosofìa. Qiiella fortifica i sacri nodi che uni- 
scono i sudditi ai loro Principi : essa fa loro 
dell’ubbidienza un precetto senza limiti; ninna 
ragione possibile può dispensarne , fuori della 
preferenza dovuta alla Legge del Signore. Così 
i Martiri vollero piuttosto lasciarsi uccidere , 
che adorare gl’ Idoli per compiacere agl’ Impe- 
radori . Fuori di ciò , non v’ ha dispensa alla 
soggezione dei sudditi. Tale è il linguaggio 
della Religione . 

• Quanto è diverso quello della Filosofia ! 
Quando si citano al di lei tribunale i Misteri 
della Fede, si rispettano forse i principj della 
società ? Quando si rovesciano i fondamenti del 
vizio e della virtù, si lasciano eglino sussiste- 
re i legami di principe e di suddito ? Quando 
non si seguono nei proprj sistemi altri principj 
fuori delle proprie idee , si soggetteranno elle- 
no all’autorità, sempre penosa all’orgoglio e 
all’indipendenza? No; la libertà di pensare 
privilegio favorito dei Filosofi , ardisce esten- 
dersi a tutto . Eglino non istimano se non quei 
paesi repubblicani , ove una tolleranza , diciam 
Tom. Vili. N me- 
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meglio, un’ audacia senza limiti non sa rispet» 
tare nè il Santuario, nè il Trono: riguardano 
quei climi felici j come il soggiorno della luce 
c della verità, poiché tutti gli errori possono 
impunemente produrvisi. Ascoltiamo l’Autore 
della Filosofìa del buon senso nelle sue Lettere 
Giudaiche: I granili soggetti sona vietati ai 
Francesi .* la Corte ed i Preti sene due bar- 
riere insormontabili^ che arrestano le scoperte 
che potrebbe produrre lo studio e la medita- 
ndone. Conviene che un Metafisico accomodi la 
sua Filosofia alla politica dello Stato , ed ai 
delir) dei Frati.- altrimenti è costretto a non 
communicare le sue idee se non in segreto ai 
suoi più intimi amici ( Tom. /, Lettera'^. ). 
Ecco lo stile dei nostri Filosofi: prova sensi- 
bile della saggia critica dell’ */imico degli uo- 
mini . 

Al carattere di fedeltà al Principe egli uni- 
sce quello dei costumi i più riservati . Ognun 
lo sa , e questo è quel che eccita il rincresci- 
mento il più amaro dei cittadini virtuosi . Non 
v’è alcuno di questi sciagurati scritti che be- 
stemmiano la Religione, in cui non iscoprasi 
lo stile ed i principj dell’indecenza la più ci- 
nica; quest’ anche è quel che dà la voga e la 
riputazione a questi Romanzi voluttuosi ed an- 
ti-Cristiani . Nell' *^mico degli uomini vi sta 
la saviezza ed il riserbo degno della più grave 
Filosofia. Tutto in esso esprime, non solo 1’ 
esattezza , la regolarità , ma lo zelo per i 
costumi. Vi stabilisce egli esser questi il qua- 
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dro vivente e l' anima principale della società .* 
che le Leggi non sono che i riti dei costumi , e 
questi le prime Leggi.' che la vigilanza su i 
costumi è un diritto sacro y ed un appannaggio 
del governo.' che il rilasciamento dei costumi 
ha prodotto /’ arte di ragionare irreligiosamen- 
te . Egli condanna con esecrazione certi aneddo- 
ti licenziosi nati dall’interesse e dalla voluttà , 
e ciò a giorni nostri c sotto i nostri occhi . 
Tutti questi attentati contro /’ onestà pubblica 
furono prontamente repressi dalla polista . Nien- 
te v’ha di più Cristiano insieme e di più so- 
ciale . Vi si scorge con edificazione l’ accordo 
delle massime del ben pubblico con quelle della 
morale . Noi riserbiamo questa dottrina dei co- 
stumi per farne bentosto il parallelo con quella 
di un Autore famoso . 

A questa saviezza di morale aggiugniamo la 
stima , il rispetto, l’araor per l’ umanità che 
caratterizza /’ <^‘Jmlco degli uomini . Questo amo- 
re per l’umanità , tutti i nostri Filosofi lo re- 
clamano . Se urtano eglino tutte le verità rice- 
vute , se scuotono i principj della Religione e 
del culto , se oltraggiano il Ministero ed i Mi- 
nistri , il fanno sempre, dicono essi, per dis- 
sipare i pregiudizi ed illuminare gli uomini, 
per travagliare alla loro felicità . Ma intanto , 
pretendendo rovesciar tutto, non istabiliscono 
niente : togliendo la Religione , non lasciano che 
le passioni ; spossandosi a dire mille cose astrat- 
te ed inutili , non dicono niente di sodo e d’ 
interessante; predicando al genere umano, ap- 
N z pena 
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pena si degnano riguardare il popolo come fa* 
cendone parte . Agli occhi loro , fuori della 
classe dei Filosofi , tutto è automa . V amico 
gli uomini è soprattutto l’ amico del popolo . 
Egli non pensa che a fargli del bene , la sua 
intiera Opera non ha altr’ oggetto: vediamone 
alcuni estratti • sono eglino troppo onorevoli 
ed alla Filosofìa ed alla umanità, per non tra* 
lasciarli . 

„ Farei un uso ben cattivo del mio scarso 
„ talento , e ben contrario alle mie mire ed 
„ al mio modo di pensare , se mostrassi dell’ 
„ asprezza contro i miei contemporanei • Io 
„ non predico all’opposto che l’unione e la 
„ fratellanza fra i miei cittadini , e protesto che 
„ i sentimenti che mi hanno indotto a questa 
,, rnaniera di pensare , sono i più vivi di tut- 

,, ti nel mio cuore Quella specie 

„ di ben pubblico cui posso io cooperare è il 
„ solo oggetto della mia fatica ” ( Tom. //, 
pag. ^68. ) . Dopo queste disposizioni sì nobi- 
li e sì felici, tutto prende l’impressione della 
beneficenza j e nelle critiche stesse c ne’ rimpro- 
veri, vi si scopre un fondo di tenerezza. La 
verità tal qual’ è non si mostra già nè per ir- 
ritare gli abusi, nè per insultare gli acciecati , 
od inasprire i colpevoli • ma per farla amare . 
I Filosofi antichi univano un tono di disprezzo 
e di amarezza alle loro lezioni; i moderni cam- 
minano quasi sempre sulle loro tracce . Ma un 
saggio Moralista ammaestra il pubblico con ze- 
lo , ma sempre con umiltà e rispetto . 
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Tale è r impronta , e se può dirsi con lui , 

10 stemma del t ofmico degli uomini. Questo ti- 
tolo sì ben sostenuto mostra la sua propria 
realità • onde rispetto ai piccoli ed ai poveri 
è principalmante ove quest’ amore spicca . Ben 
diverso da quei maestri di ostentazione e d’in- 
teresse che non si rivolgono che ai Grandi ed 
ai Dotti, non amando che la verità, non is- 
crivendo che per la verità, non pensa che a 
prender le parti dei piccoli quasi sempre obblia- 
ti e disprezzati. Ascoltiamo il linguaggio della 
Filosofia sociale e Cristiana . 

„ Onorate i piccoli • Mi vengono le lacri- 
^ me agli occhi , quando penso a questa inte- 

cessante porzione dell’ umanità , o quando 
„ dalla mia finestra come da un trono , con- 
,, sidero tutte le obbligazioni che abbiamo lo- 
„ ro , quando li veggo sudar sotto l’ incarico , 
„ e poi tastandomi, mi avveggo esser io della 
„ stessa pasta di loro ( Tom. Lpag. 1^5. ) 
Può egli aggiugnersi niente ad un sentimento 
sì vero e sì pietoso? Consola egli i piccoli , 

11 anima , li rende pazienti e fedeli ; convinto 
che uno sia una volta che lungi dall’ aver 
per loro della durezza e del disprezzo, si ri- 
sentono le loro pene , si entra a parte delle 
medesime • una tal equità formerebbe il loro 
ben essere , e renderebbe loro prezioso lo sta- 
to medesimo di oscurità e di travaglio . Da 
un’altra parte, questa rimembranza ispirerebbe 
ai ricchi della umanità e della riconoscenza ; go- 
dendo dei vantaggi nel loro stato, essi non si 

N 3 oc- 
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occuperebbono che nel raddolcire quello dei lo- 
ro fratelli . Proseguiamo un dettaglio sì umano , 
SI interessante . 

„ Il popolo , si dirà , è ingrato , volubi- 
„ le , brutale ec. £ quale è la porzione 
„ dell’ umanità , della quale non possa dirsi lo 
„ stesso? Ma io sostengo che questo non è vc- 
„ ro . Ho fatto poco di bene ( non sono in 
„ istato di farne molto ) e ne ho fatto assai 
„ meno di quello avrei potuto, ed ho trova- 
„ to dei contrasegni di riconoscenza che mi 
„ hanno fatto restar maravigliato . Si sono per- 
„ duti mille volte più benehcj ascendendo che 
,, discendendo . Il popolo è volubile ? Rimpro- 
„ vero di sedizioso , rimprovero fatto alla mol- 
„ titudine oziosa e disimpiegata, ed io non ne 
,, veggo che della laboriosa e dell’occupata. E* 
„ finalmente brutale j ma forse è infelice , per- 
„ seguitato, disprczzato, in balìa dell’ oppres- 
„ sione in ogni genere, di tutti gH ordini del- 
„ lo Stato. Rimediamo .'tlla cagione dei loro 
„ mali; e m’inganno se la quiete e l’ esatta po- 
„ lizìa non li civilizzano Ma questo non 
„ arriva ancora al punto che ho io dato loro 
„ nell’ attenzione pubblica . Sì , io vorrei che 
„ i piccoli fossero onorati . Sacerrìma res homo 
„ iniser. ( Tom. /, pag. 1^4. ) Arringo ve- 

ra- 



(i) lo vorrei ridurre i Contadini de! mio Regno, dice- 
va Enrico il Grande, in istato di aver ogni festa un 
follo per cibo. Massima piena della più gran 'compassio- 
ne , e della più profonda Filosofìa ! 
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Sulla vera Filosofia del buon senso . igg 
ramente degno e della Filosofìa e della umani* 
tà . Persone piene di orgoglio e di mollezza 
non veggono nel popolo e nei poveri , che vi- 
zj ed oggetti di odio e di disprezzo . Senza 
farsi a riflettere sopra loro stessi, ove vedreb* 
bono degli eccessi assai pih odiosi* senza esa* 
minar se questi vizj del popolo nascano dalla 
miseria e dalla oppressione , lo condannano con 
una amarezza inesorabile. L’equità, la carità 
più illuminata valuta tutto con giustezza. Co* 
noscendo nei proprio cuore mille mancanze, e 
forse vedendo la propria colpa ne' mancamenti 
altrui , questa occhiata viera e giudiziosa ispira 
l’umiltà sopra se stesso, e la compassione su* 
gli altri . Quindi si tollera , si scusa , si perdo* 
na ; si procura di sollevare , di consolare , di 
chiuder la sorgente delle lacrime, per chiuder, 
sk possibile, quella dei vizj. Dolcezza della 
società infloitamente preferibile allo zelo amaro 
che crede correggeria , inasprendo ed i suoi ma* 
li e le sue passioni . 

Fra i tratti che si trovano sparsi nell’ Ope* 
ra àcll' •yfmico degli uomini^ e che non respira- 
no se non il bene dell’ umanità , arrechiamo 
anche questo che dipinge ai naturale gli effetti 
di un'ambizione o di una cupidigia vorace , sor- 
gente di quasi tutte le miserie dei popoli . A 
„ chi dunque attribuirne l’eccesso ( della fot- 
„ tuna ) ? Alle fantasìe ì Coà è ; iàntasìa , ido* 
„ lo orrido di sua natura e dilibrnae , ma che 
,, sarà mostruoso e detestabile £ntantochè vi 
„ saranno altri uomini stimolati dalla necessi* 
N 4 tà; 



i 
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„ tà j che dissi ? oppressi sotto il peso della pili 
„ orribile miseria ( Tom. I , pag. ^pS. ) 
Massima piena di verità e di energia. La si 
troverebbe forse troppo veemente in un discor- 
so Cristiano; le regole dell’ Evangelo sul lusso 
c sull’ elemosina sembrano sempre eccessive agli 
occhi dei ricchi del secolo . Qui parla la sola 
Filosofìa, vale a dir, la ragione, la compassio- 
ne , r umanità ; essa chiama idolo detestabile e 
mostruoso quel fondo di capricci e di mollezze 
che si adora e si soddisfa in disprezzo dei do- 
veri sacri della benefìcenza e della misericordia. 
•Un sentimento sì vivo, annunciando il Cristia- 
no, mostra il Cittadino ed illustra il Filosofo. 

Finalmente ciò che inoltre lo caratterizza, si 
è il rispetto per la Religione e pel culto, di 
cui parla sempre con dignità e venerazione . 
Dappertutto si riconosce quella tempra di som- 
missione , di candore , di pietà che dà un nuo- 
vo risalto all’ingegno ed ai talenti. Potrebbono 
qui moltiplicarsi gli estratti , ma noi li riserbia- 
rao per metterli in parallelo con delle massime 
ben diverse di un celebre Autore . 

Ci sia permesso soltanto d’ inserire qui un 
passo naturale, che oppone l’antìca fedeltà dei 
nostri padri al culto, alla temeraria trasgressione 
di tutte le leggi , scandalo si frequente dei tem- 
pi nostri . 

„ Nel x66'j. fu composta la terza satira 
„ di Boileau, tempo in cui la Corte di Luigi 
„ XIV. era la più galante ..... Il Poeta 
,, mette in scena un ghiotto di professione, e 

„ non 
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Sulla vera Filosofia del buon senso . lo I 
„ non è sicuramente per la rima che gli fa 
„ dire: 

Mentre sonava il mezzo dì vi accorsi 
Nel sortir che io faceva della Messa . 

„ Il fatto certissimo è che allora tutti anda- 
,, vano alla Messa ogni mattina. Nei presidj 
„ gli Officiali piit portati non ostante agli ec- 
,, cessi di strepito che non lo sono al presente, 
„ andavano alla Messa quando partivano dal 
„ loro Comandante . Io non dico già che que- 
,, sto sia conseguente; ma malgrado tutti i no- 
,, stri razipeinj, noi non lo saremo giammai 
„ che speculativamente. Cotesti uomini inconse- 
„ guenti , e qualche volta brutali , non soffriva- 
„ no che si dicesse in loro presenza neppure 
,, una parola sulla Religione , e diceano chiara- 
„ mente che un uomo senza Religione non po- 
,, tea essere che un furfante ( T.IIfp.i6$. ) 

Segue un dettaglio sulla trasgressione delle 
Leggi Ecclesiastiche , sìa di disciplina , sia di 
culto , in cui l’Autore con lo zelo degno del 
cittadino , e del Cristiano , mostra il candore e 
la sommissione della sua fede . Noi non potrem- 
mo dir niente di si naturale, c di sì energico. 
In una fedel pittura de’nosrri usi, vi si trova 
la critica la più giusta e la più forte dello scan- 
dalo che disonora in oggi il Cristianesimo , la 
profanazione pubblica e l’affettato disprezzo del- 
le leggi le più rispettabili della Chiesa. 

Tale è dunque il carattere dell’ de^ll 

tfO- 
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uomini, ed il solo aspetto sotto il quale noi 
guardiamo la sua Opera. Possano una volta i 
nostri Filosofi seguire un si bel modello, non 
cercar da ora innanzi la loro gloria ed il ben 
pubblico , che nei sistemi di pietà e di saviez* 
za , non ispirare agli uomrni che il rispetto e 
l’amore per il Principe e la patria, per t co- 
stumi e la Religione! Di qual consolazione non 
ci sarebbe il non analizzare i loro scritti , se 
non per rendere alla loro pietà ed ai loro talenti 
l’omaggio di cui si renderebbono degni ! 

Ho l’onore di essere ec- 



LET- 
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LETTERA LXXXV. 

Seconda sulla vera Filosofia del buon senso. 

i 

A vete veduto, o Signore, il piafto ed il 
carattere àdl' t/fmlc» degli ttomini , veogf» 
ora a proporvelo sotto un aspetto icteressante , 
in parallelo cioè , o piuttosto in opposizione col* 
lo Spirito delle Leggi. Readendo giustizia ai 
talenti superiori, al genio, e all’ erudizione pco* 
fonda del famoso Autore di questa seconda Ope* 
ra, abbiamo noi giè esaminato i falsi princi^ 
che contiene. ( Veggasi il Tomo IV. di lineate 
Lettere . ) Qui , siamo a prcsentarJo sotto un 
nuovo lume, mettendo in due colonoc, da una 
parte il suo sistema sulle materie le piò ioapor* 
tanti , dall’ altra quello dell' *Amico degli uomini .• 
la menoma ocdiiata discernerà ove stia la veri- 
tà . Posta ai confronto dell’errore, non ne sarà 
ella che più lumicosa. Cominciamo prima dallo 
stabilire il motivo aanunziato in queste Opere. 

Lo Spirito delle Leogi . L’ Amico degli Uomini . 



Se io potessi fare in 
maniera che ognuno aves- 
se delle nuove ragioni per 
ama. 



Son vicino al termine 
di mia carriera.. . . . Che 
soggetti) che è quello « il 
qua- 



- 1 



Digitized by Google 



lo4 Lettera 

amare i suol doveri, il 
suo Principe , la sua pa- 
tria , le sue leggi ; che si 
potesse sentir meglio la 
propria felicità in ciasche- 
dun governo, ed in qua- 
lunque Posto uno si ri- 
trovi , mi crederei il piti 
avventurato de’ mortali . 

Se io potessi fare in 
maniera , che coloro che 
comandano , aumentassero 
le loro cognizioni su ciò 
che debbono prescrivere , 
e che quei che obbedisco- 
no trovassero un nuovo 
piacere nell’ obbedire , mi 
crederei il più avventura^ 
to de’ mortali . ( Prtface 
par. 5. à Gendve , chez 
Barillot & fils , 1750. ) 



LXXXV. 

quale dopo la Religioni 
interessa più d’ogn’ altro 
r umanità intera ! e ciie~ 
organo , per dimostrarne 
l’importanza e per trac- 
tarne le particolarità I . . . 

( e dopo qualche confes- 
sione modesta'; ) io ho 
sentita sì bene la verità 
nello scriverla , che sono 
sicuro di averla mostrata 
senza oscurità alle anime 
sincere ed ai cuori retti ; 
in quanto agli altri , nep- 
pure la tromba del giu- 
dizio , atterrendoli , li per- 
suaderà . 

Grandi e piccoli, in- 
terrogate voi stessi» Vo- 
lete essere amati? amate 
i vostri simili : la Reli- 
gione , la virtù , r onore , 
la vera Filosofia , tutte 
le leggi , le scienze , e le 
arti, tutto corrisponde a 
questo oggetto , dal qua- 
le tutto riceve la sua il- 
lustrazione . ( Tom. II f. 
ptg. 564. 



Niente v’ha sì lodevole, quanto il saggio 
scopo de’ nostri due Autori politici, cioè la fc« 

lici- 
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licità degli uomini. Vi giungono eglino per le 
stesse vie? Non v’ è libro, forse, che abbia avu- 
ta una riputazione cosi luminosa quanto lo Spi- 
rito delle LegpJ. Tornati un poco da quei tras- 
porti di ammirazione concessi al torrente de 
suffragi, esaminiamo se sieno fondati sul vero, 
e prendiamo per regola di comparazione l' •Ami- 
co degli uomini. 

I. Lo Spirito delle Leggi è di una oscuriti 
pressoché impenetrabile . Si comprendono i pen- 
sieri isobti, relativi alla Storia, alla Giurispru- 
denza, o alla Fisica; ma la connessione e l’in- 
sieme sfuggono agli occhi i piu sinceri , ed 
i più attenti . Cotesta oscurità ( difetto rea- 
lissimo in un’Opera destinata soprattutto ad illu- 
minare ed a formar gli uomini ) ha dato forse 
occasione agli elogj che sonogli stati prodigaliz- 
zati (i) . La moda portava che si ammirasse 

que- 



(i) Il Sig. d’ Alembert ( f/ope de M, de Monteequieu 
nel Tfcw. K. delC Enciclopedie ) Io ha difeso dalla taccia 
di oscurità , anzi ha voluto fargliene un onore . Popq 
aver detto che „ cib ch’é oscuro in quell’ Opera per t 
„ lettori volgari, non lo h per quelli, ai quali ha avo- 
,, to in vista di parlar Monte^uieu ” ( cosa per altro 
gratuitamente avanzata ) soggiogne che „ avendo e^U 
,, da presentar qualche volta delle verità importanti , 
„ le quali assolmamente e direttamente annunziare avreb- 
„ bono potuto offendere senza frutto, ha avuto la pru- 
„ denza di involgerle, perchh conquesto innocente arti- 
„ fizìo restassero nascoste a coloro , ai quali sarebbono 
„ state nocive senza che fossero perdute per le persone 
„ sagge ” . Intanto però se si dimandasse al Sig. d’ 
Alembert, con tutta {'analisi ch’egli ha fiuta dello i’/»/- 

rito 
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questo nascente capo cP opera di politica: starse- 
ne in silenzio quando tutti lodavano, sarebbe 
stato un dimostrarsi privo di lumi o di gusto. 
Bisognava dunque lodare, anche senza intende- 
re; e tali sono stati ( per lo più ) i panegiri- 
sti dello Spirita delle Legai. 

V >. fmico degli uomini abbraccia una carriera 
quasi altrettanto vasta , e profonda altrettanto . 
La storia, i climi, gl* interessi respettivi delle 
nazioni e dell’ umanità intera, i rami tutti in- 
terni ed esterni della società ec. entrano nel suo 
piano . Ma è esso poi eseguito in una maniera 
chiara e precisa? Non v’è bisogno di leggerlo 
dieci volte per penetrare il mistero , forse anche 
per ingannarsi nella spiegazione di un enigma 
morale o politica : l’ ingegno il più semplice , 
colla menoma tintura degli oggetti discussi, ca- 
pisce il pensiere dell’ Autore , sa dove e come 
va; scuopre il suo motivo, applaudisce con con- 
vinzione; forma su questi lumi sì vivi e sì pu- 
ri, il suo sentimento ed il suo cuore. Trova 
nelle sue lezioni tanta verità ed equità , che 
tutto naturalmente crede dire, pensare, ed agi- 
re con lui. 

Lo 



rito delle Leggi , la spiegazione di molti Capitoli di 
quell’opera, qual 6ne abbia avuro l'Autore nello seri, 
verla , e cosa abbia voluto concluderne per erudizione 
de’ Dotti, e per' vantaggio de^li uomini; fotse egli 
medesimo stenterebbe a darci un’acconcia risposta, co. 
me vi stentano tutti gli altri . Noi re appcliiair.o al 
giudizio di coloro che l’hanno Ictra . 
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. Lo Spirito delle Leggi contiene duecento ca- 
pitoli in ciascun volumetto j questo numero pro- 
digioso palesa una rapidità , un miscuglio , una 
confusione d’ idee , che le imbroglia , ed impe- 
disce loro di sortire. Non si può nè ritenere, 
nè combinare , nè cstrarne 1 ’ utile . Non è esso 
più una discussione saggia ed interessante sulle 
leggi, ma è un’arida nomenclatura di Giuris- 
prudenza . 

L' ^rftnico degli uomini non presenta che idee 
importanti c seguite: otto capitoli compongono 
ciascun volume: c senza contenere un ordine as- 
solutamente esatto, non tratta che di cose rela- 
tive al suo piano , la felicità degli uomini . 
Tutto è in esso interessante, tutto s’imprime 
e nella memoria , c nello spirito , c nel cuore . 
Vi si segue con una premura sempre nuova , 
e sempre soddisfatta, il 6I0 delle materie e dei 
raziocini . 

Lo Spirito dalle Leggi, non solamente ripor- 
ta tutte le leggi dell’universo, ma pretende an- 
cora di collegarle, e di mostrar in esse sotto 
una varietà immensa , e sotto opposizioni appa- 
renti , un insieme generale che tende ad un me- 
desimo scopo: e questo è impossìbile. Si sono 
veduti de’ Legislatori ciechi ed ingiusti; de’ co- 
stumi folli , crudeli , o indecenti ; delle Le^i 
opposte al bene eziandìo de’ paesi che le hanno 
ricevute. Voler trovare in questo caos enorme 
un punto di unione , si è un creare de’ rappor- 
ti , appunto come l’immaginazione forma nelle 
nuvole delle città o delle figure di Geometrìa . 

Se 
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Se v’ha del vero, del metodico in un gran nu- 
mero di leggi, noni v’ha in altre che bizzarria 
ed ingiustizia: la chiave generale è una chimera . 

V %/fmic a degli uomini non unisce il suo pia- 
no che ad un centro unico , /’ equità , /’ umani- 
tà: non v’hauua riflessione che non abbia que- 
sto oggetto. Egli non considera precisamente ciò 
che diverse nazioni han fatto, ma ciò che do- 
vrebbono fare , se intendessero bene i loro inte- 
ressi. Non vi si trova assurdità, non contraddi- 
zione, non vi si trovano neppure idee arbitra- 
rie , tutto vi procede per principj ; e lasciando 
da parte il caos delle invenzioni umane, vi si 
coglie nello scopo . 

Lo Spirito delle Leggi presenta una profon. 
dità di erudizione , ed una forza ( benché oscu- 
ra ) di raziocinio ; ma non sono questi che 
lampi per lo spirito , niente vi va al cuore ? 
un’aridità, un vuoto sterile sembra dire al let- 
tore , che malgrado l’ apparato di erudizione , 
non vi troverà punto ciò che lo interessa, ciò 
che lo affeziona . 

L’ ^mko degli uomini non è che sentimento . 
Ei sembra obbliare, porre quasi in non cale lo 
spirito per andare al cuore. Vi si vede tutta 
l’erudizione relativa al suo piano, ma si direb- 
be che ei ve la sparge senza avvedersene : non 
fa vedere • nè ha certamente altra mira che il 
bene dell’ umanità. Tutto fino al difetto di cor- 
rezione, sia di stile, sia di certi pensieri trop- 
po concettosi od un poco oscuri sembra entrare 
in questo piano sì lodevole. Non ha egli altro 

ogget- 




Sì:, sulla vera Filoso/, del buon senso . zog 
oggetto, ed obblia quasi ciò che è di quà e 
di Jà del suo sentiero , per non aver in mira 
che il suo termine ed il suo oggetto. Sta esso 
espresso in queste parole , che gli si possono 
adattar come sua divisa: •Amate gli uomini. 

Dietro una tal esposizione fondata sul con* 
testo, e sul fondo di queste Opere, si possono 
paragonare una ai sistemi, e l’altra alla pratica 
ed alla sperienza . Mi spiego . La Fisica siste- 
matica risale alla natura delle cose, e pretende 
di spiegare, con una serie d’ipotesi, il princi- 
pio e la disposizione degli effetti fisici. Gli 
uni li ripetono dai vortici , altri dagli atomi 
mossi per ogni verso , questi dall’ attrazione ; 
si fossero anche variati all’ infinito cotesti di- 
versi sistemi , non ne risulta veruna certezza , 
essendo eglino vaste sì , ma inutili congetture . 
Immagine sensibile dello spirito delle Leggi , 
quelle immense ricerche, que’ rapporti infiniti, 
e spessissimo arbitrar; , quel laberinto , in una 
parola , di Giurisprudenza , a che tende egli ? 
Non può nè servir di norma ai Legislatori, 
nè formare i cittadini. 

In questo abisso di Leggi disparate o con- 
trarie di tutti i tempi , ^ tutti i paesi , di 
tutti i diversi governi in quelle co- 

stumanze che oflendono. sovente la giustizia, 
la decenza , e l’ umanità , anderan. forse i So- 
vrani a cavar delie massime? Non essendovi 
elleno stabilite relativamente all’ ordine e all’ 
equità, formar dello Spirito dille Leggi il pro- 
prio codice , sarebbe un. adottar spessissimo i iof 
Tom. Vili. O giu- 
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giustizia, e per conseguenza un andar contro 
lo spirito e della legislazione, e della felicità 
della patria. 

Molto meno i cittadini potrebbono su dis- 
cussioni sì oscure e sì aride formar la sommis- 
sione loro e la loro fedeltà . I lumi che ne na- 
scono , non sono che lampi falsi e sterili , 
che non possono nè illuminare utilmente lo spi- 
rito insegnandogli i suoi doveri ed i suoi veri 
interessi , nè toccare il cuore facendoglieli ama- 
re. Vi si vede una spaventosa moltitudine .di 
oggetti , ma nessuno , onde possano trarsi delle 
lezioni sicure ed un fatto reale . 

La fìsica sperimentale è fondata sulle nostre 
scoperte, sulle vie le più semplici e le più 
proprie ad estrarre le nostre ricchezze, ed a 
farcene godere. Non v’ha in essa ricerca o 
speri enza , che non abbia rapporto ai nostri bi- 
sogni , e che non ci offra un bene reale . In 
tal guisa appunto V */!m!co degli uomini j senza 
perdersi in inutilità sublimi , pone de’prindpj 
sicuri e naturali , ne estrae delle giuste conse- 
guenze , le applica al nostro stato ,. ed apre de* 
mezzi sicuri per trarne frutto . Quivi , i Legis- 
latori apprendono l’arte di governare con sa- 
viezza , e di diriggere tutte le Leggi al ben es- 
sere dell’ umanità . Non è già in rapporti astrat- 
ti , nè in calcoli metafìsici che essi cercano i 
prìncipj e le regole della loro politica , ma nell* 
idea stessa della Legge naturale, nell’equità, 
nell’umanità', e nella beneficenza. I cittadini 
vii apprendono ad ubbidire, ad adempire i loro 

• . do- 
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doveri di stato, ad amarsi, a rispettarsi, ed a 
operare con amore ed interesse alla loro scam. 
bievole felicità . Ecco quel che è , non già rin< 
chiuso sotto una chiave geroglifica , come nello 
Spirito delle Leggi ^ ma quello che si presenta 
dappertutto, come T estratto e l’ essenza di que- 
st’ Opera consacrata all’umanità. 

Posto e provato un tal parallelo, non* è dif- 
ficile di fissare il proprio sentimento su questi 
due Filosofi cittadini . Non è infatti precisamen- 
te l’erudizione, l’ingegno, lo stile , ciò che 
può formare il merito di un Opera di politica , 
di società , e di patria : ma la chiarezza , e la 
giustezza; il sentimento, l’equità, l’umanità, 
e finalmente la Religione . Qui un solo sguardo 
basterà per iscorgere ove stia questa preminen- 
za manifesta . 

Del resto non può che lodarsi la modestia 
dell’v^»/co degli uomini: presentandoscgli l’oc- 
casione di parlare dello Spirito delle Leggi , 
ne fa egli l’elogio il più pomposo, e rende 
una compiuta giustizia ai talenti superiori del 
Sig. di Montesquieu . Niente è più decente , 
nè più equo in un Autore. Quanto una vile 
gelosia forma il suo obbrobrio, altrettanto una 
stima scambievole, un espresso rispetto anche 
pe’suoi rivali l’onora fi). Esaminiamo nonper- 
tanto il fondamento di questi elogj . 

O 2 Pri- . 



(0 Chi sa se l’età futura conserverà la memoria de- 
gli Érasmi , degli Aretini e antichi e moderni, degli 
Scaligeri, dei Desfontaines, del Voliaiie, dei S. Reai , 

e di 
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Primieramente non sarebbe cosa giusta di 
paragonare a rigore queste due Opere. „ Ar- 
„ tefice abile ( dice t %^mico degli uomini ) e 
,, totalinente consacrato a questo genere di stUf 
„ dio e di travaglio, per sua confessione ha 
„ egli consumato in esso venti anni , Io niente 
„ di questo , e non è poco che non abbia im- 
„ piegato che sei mesi a percorrere tutto il 
„ terreno che abbraccio. Questo si vede, mi 
„ si dirà . Lo so ; ma quel che so ancor più 
„ di certo si che arrenerei in questa intra- 
„ presa ( tornando in dietro ), e mi lascerei 
„ vincere dalla lunghezza la meno propria a met- 

>. terc 



e di tanti altri critici che anche a giorni nostri hanno 
adoperato a difefa della loro causa le invettive e l’ in- 
giurie? Por troppo ve ne sono stati, e ve ne sono an. 
che di quelli che nelle cose le quali richiedono di esser 
lasciate nello stato in cui sono, vanno scambievolmente 
laceracdosi con ingiuriosi sarcasmi in Opere, nelle quali 
non si sa se piti si resti annoiato dopo averle lette, di 
quello si leggano con piacere alla prima vista dei loro 
titoli; e noi ne abbiamo veduta qualcuna negli ultitpi 
tempi che ha recato nausea non solamente alle persone 
religiose, ed amanti del serio e delle verità utili, ma 
a quelle eeiandìo che vi aveano il maggiore interesse . 
Costoro, dice il celebre Pepi nell’ eccellente opuscolo dei 
Safgì sopra Paso della Critica, che merita veramente 
elogio, sono somiglianti a quegl’insetti miserabili ed 
importuni, eh; passano gl’istanti della loro esistenza 
efimera a turbar l’uomo nel suo travaglio e nel riposo. 
Quanto sarebbe umiliante per qualcuno di simili Scrit- 
tori , se gli accadesse cib che da Cardano dovette soffrir 
lo Scaligero ! Si vedrebbe allora diminuita la Cronaca 
sctmdalota de' Lttttratì dell’Abate d’Attlgny. 
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tere inìieine un’ Opera di vivacità e 'di ieri* 
jj timento. ” ( Tomo. J/7, p. i6S. 

Lo Spirito delle Leggi i eisendo un frutto di 
una rillesiiorie di venti anni , non dee contene- 
re che la saviezza la piU misurata j e 1 * essenza 
della politica la pili sana. V %4hico degli uomu 
ni , frutto del sentimerito e di un zelo ardente 
per la felicità del genere umano j dee interes- 
sare per la effusione di cuore . £ questo è di 
fatto quel che vi domina con una giustezza e 
con una superiorità di mire iociali . Posto ciò 
i vantaggi dell’ erudizione e dello stile debbono 
essere come naturali nello Spirito delle Leggi y 
e quando non fossero allo ste&sb grado nell’ 
tdinico degli uomini ^ non v’ è da maravigliarsi . 
Certi difetti di correzione e di stile ( se vi 
fossero ) spari rebbono allo splendore della veri- 
tà e del sentimento che vi brilla , che vi inte- 
ressa in ogni dove. 

- Riguardo agli elogi che V turnice degli uomi- 
ni ha prodigalizzato al Sig. di Montesquieu , 
ecco ciò"'che giudiziosamente ne pensano i Gior- 
nalisti di Trevoux , ( Agosto 1757. ) j, Così 
yy accade quasi sempre riguardo all’ Autore dello 
„ Spirito delle Leggi che lodasi in generale , 
„ perchè i dettagli del suo libro soro l’ oggetto 
„ di un’immensa critica. Ciò accade perchè 
questo Scrittore aveva molto spirito, ed il 
„ suo libro non è un’ Opera ben fatta ’’ . Lo 
scioglimento è vero e giudizioso . Non può ché 
rendersi giustizia alla vastità delle sue cogni- 
zioni , alla superiorità dei suoi talenti , a certe 
O 3 mire 
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mire di equità e di politica generale ; ma nel 
Tempo stesso non pu6 che disapprovarsi somma- 
mente un gran numero di principi falsi c peri- 
colosi, ugualmente opposti ad un giusto gover- 
no ed alla Religione . 

Diciamo nondimeno , che a traverso gli elo- 
gi che fa r t/fmcfi degli uomini dell’ Autore 
dello Spirito delle Leggi , penetra una critica 
assai moderata , ma che ben considerata , mostra 
nella sua stessa radice il difetto essenziale di 
questa famosa Opera. 

„ Egli distrugge assai più di quello edifichi » 
„ mostra il male dappertutto , e non dice dove 

„ sarebbe il bene A forza di considc- 

„ rar l’ umanità nella corruzione di sua condot- 
„ ta, diviene egli meno proprio a considerarla 
„ nella purità di sua istituzione. ( T. lUy 
„ pag, 8x. ) Non so se abbia egli considerato 
„ le Monarchie piuttosto nello stato d’ infcrmi- 
„ tà , che nella loro costituzio;ie naturale ” . 
( Tomo II y pag. ip6. ) 

In fatti, se l’Autore non fa che distruggere 
e mostrare il male , se nella maggior parte de’ 
suoi capitoli non annunzia che le ingiustizie de’ 
Legislatori o de’ cittadini, il suo libro non i 
più dunque lo Spirito delle Leggi y impercioc- 
ché avrebbe dovuto notarvi espressamente ciò 
che ,iq questa varietà immensa declinava da 
questo spirito y vale a dire dall’equità e dal 
beo essere degli uomini , e ciò che vi avea del 
rapporto . Ora , distruggere più che edificare , 
e non avvertir mai quando si distrugge , o quan- 
. do 
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ck) si edifica : mostrare quasi sempre il male , 
rare volte il bene; e tutta volta mai discernc- 
re ciò che è bene , e ciò che è male : chiama* 
re poi questa raccolta composta di uoa farragi* 
gine di cose disparate e contrarie > Spirito det- 
ie: Leggi, si è una contraddizione manifesta > 
giacché è un presentare sotto uno stesso titolo 
ciò che é a favore , e ciò che è contro lo Spi-,: 
rito delle Leggi . 

Non considerare l’ umanità che nella torru- 
T^tone di sua condotta, non è certamente un 
esporre le regole sicure ed eque che dovrebbon* . 
si seguire : ciò che è pertanto il vero scopo di 
ogni Legislatore. Le leggi non sono stabilite 
che per mantenere l’ordine, per prevenire, re- 
primere o punire i trasgressori; deesi dunque 
distinguer sempre, sia il deviamento, sia la 
purità d’ istituzione , sieno i mezzi per giu- 
gnervi . 

Diciamo lo stesso delle Monarchie considera- 
te nello stato d' infermiti . Sotto questo aspet- 
to cosa mai può dirsi di esatto, di saggio? 
Una Monarchia inferma, si è quella in cui i 
vizj politici e morali dominano, in cui lo Sta- 
to vien minacciato di decadenza e di rivoluzio- 
ne • In questa ipotesi , indicare il male , le sue 
sorgenti ed i suoi rimed;, tutto ciò che può 
contribuire ad espellere l’infermità, ed a rista- 
bilire la sanità dello Stato, è un piano utile. 
Ma esporre semplicemente l’iounagine di una 
Monarchia inferma,' porne gli abusi, i viz/ 
tanto interni , quanto esterni ; i mezzi di per- 
O 4 pcr- 
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venire a’ suoi quali si sieno iìni , astraziòfié 
fatta da Religione, da Morale, e da culto* è 
un allontanarsi totalmente dal pianò annunziato . 
Laonde per dare il vero titolo a queste due 
Opere, può chiamarsi quella deU’^/^ùo degli 
uomini , lo Spirito delle Leggi . Ne presenta 
essa lo scopo , la saviezza , ed i mezzi . £ quel- 
la del Sig. di Montesquieu il disordine delle 
Leggi; non considerandovi egli se non la cor- 
ruzione e delle Monarchie e dell’ umanità . 

Per provare quest’asserzione v’è un mezzo 
ancor piò semplice e piò decisivo del razioci- 
nio; ed à di mettere in 'due collone alcuni 
passi de’ nostri Filosofi politici. Una seinplice 
occhiata formerà un . giudizio contraddittorio . 

Lo Spirito oelle Lxcgi . L* Amico degli Uomini . 



Sulle Leggi . 

Non prima sono gli 
uomini in società , che 
perdono H sentimento del- 
la loro debolezza: cessa 
l’ ugnaglianza che era fra 
di loro , e comincia lo 
stato di goerra . Queste 
due sorta di guerre ( di 
nazione a nazione , di par- 
ticolare a particolare ) fan- 
no stabilire le Leggi fra 
gli nomini . • . 

Deb- 



Sulle Leggi , 

Quello ( r oggetto ) 
di tutte le buone Leggi , 
per quanto lo possono es- 
sere , si ì r utilità gene- 
nerale e particolare unite 
insieme . . . Una quan^ 
tità di Legislatori , un* 
infinità di Autori politici 
hanno studiato , ordinato , 
scritto su questa materia r 
e non han trovato che 
vuoto , errori , inconvc- 
nien- 
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Debbono elleno esser taU 
mente proprie del popolo 
per cui son fatte, cbe ^ 
un gran càsd se quelle di 
una nazione possono adat* 
tarsi ad un’ altra . i . 

Debbono essere relative 
al fisico del paese , al cli- 
ma gelato , caldo , o tem- 
perato , alla qualità del 
terreno , alla sua situazio- 
ne, alla sua ampiezza, al 
genere di vita de’ popoli 
agricoltori , cacciatori , o 
pastori : debbono riferirsi 
al grado di libertà che la 
costituzione può soffrire , 
alla Religione degli abi- 
tanti , alle loro inclinazio- 
ni, alle loro ricchezze , 
al loro numero , al loro 
commercio , ai loto costu- 
mi . Hanno elleno final- 
mente del rapporto fra 
di loro : ne hanno colla 
loro origine , cqll’ oggerto 
del Legislatore , coll’ ordi- 
ne delle cose sulle quali 
sono stabilite , ed ia tutti 
questi aspetti ò che deb- 
bonsi considerare. Questi 
rapporti formano tutti in- 
sie> 



nienti nascenti , rimed; ap- 
portati ad altri inconve- 
nienti i sbagli finalmente , 
a misura cbe hanno de- 
viato da questo princi- 
pio semplice e generale . 

( Qui colloca 1^ Autore , 
dopo r elogio del Sig. di 
Montesquieu, la sua os- 
servazione riportata di so- 
pra . ) Consideriamo le 
Leggi primitive dell’ uma- 
nità, quelle della natura, 
che a riserva dell’ ordinan- 
ze di culto , e della som- 
missione dello spirito , rac- 
chiudono tutte le Leggi 
della Religione; percorria- 
mo , dissi , la totalità di 
queste Leggi , io sfido a 
mostrarmene una sola , che 
in facendo la felicità della 
società , sacrifichi all’ in- 
teresse generale il vantag- 
gio personale di qualche 
particolare . II rispetto , 
la sommissione , la rico- 
noscenza per l’Ente su- 
premo ( ciò che , io ere 
do , costituisce nella sua 
totalità l’ amor di Dio , 
che ci vien raccomanda- 
te ), 
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sieme ciò che si chiama to ), l’ amore de’ suoi si* 
lo Spirito delle Leggi . mili, il rispetto filiale , 
( Tomo I. pag. I }. ) la tenerezza per i snoi pros- 

simi , le Tirtb finalmente 
che pongono i primi fon- 
damenti delia società , non 
hanno certamente niente 
di esclusivo per alcuno 
de’ suoi membri . . . L’ 
amor della patria, l’ attac- 
camento al governo, rat- 
te le virtb finalmente che 
costituiscono i costumi , 
sono tanto vantaggiose al 
menomo def'li individui 
che compongono la socie- 
tà , ciascun da se , quan- 
to lo possono essere alle 
teste che trovanti essere 
le più privilegiate per i 
snoi regolamenti interni . 
( Tom, 111. p»g. 2 tj. ) 

Questa sola idea delle Leggi vedere la 
differenza estrema , colla quale i nostri due 
Autori politici le considerano. Il Sig. di Mon- 
tesquieu non ne dà che una nozione arida e 
speculativa. Suppone egli una varietà di Leggi 
uguale alla varietà ed al numero de’ popoli; le 
caratterizza secondo il suolo, secondo le ricchez- 
ze, secondo il commercio, senza far parola nè 
della vera origine delle Leggi ( la sapienza e 

r au- 
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r autorità di Dio .^ella disposizione delle socie- 
tà } , nè della lorà vera destinazione ( la fe- 
licità degli uomini. ) 

V »^mico degli uémini coglie il vero scopo. 
Non iscuopre nelle Leggi che r utilità genera- 
le e particolare : non la deduce nè dal clima , 
nè dai vantaggi pretesi di una società trista a 
segno di ripetere il bene suo temporale da una 
legislazione capricciosa ed iniqua ; ma risale alla 
sola vera sorgente , le Leggi dell’ umanità e del- 
la natura, quelle della Religione e de’ costami. 
Dimostra che questa totalità si sostiene , che è 
collegata , che tutti questi precetti diversi , sen^ 
za eccettuarne veruno, coocorrono per una mi- 
rabile armonia al medesimo scopo. In vece di 
stare a lambiccare con una precisione inoppor- 
tuna ciò che non ha rapporto se non al bene 
di una tal società, fosse ciò anche una legge, 
una consuetudine ingiusta; senza neppur degnar- 
si di far reclamare la giustizia contro una po- 
litica malvagia , pone in fatto, che lo spirito 
delle leggi , il vera tipo da cui non eoavieo, 
giammai allontanarsi ^ si .è l’utilità generale e 
particolare; ed in questa duplice utilità fa e^li 
entrare tutte le Leggi, sieno dell’umanità , sie- 
no della natura , sieno della Religione e de’ co- 
stumi. Fa maraviglia che il Sig. di Montes- 
quieu , trattando io tutta la sua estensione nna 
materia così immensa quanto, la legislazione , 
non abbia nemmeno supposto, che gli uomini 
han potuto abusare di questo diritto prezioso, 

nè 
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tiè siasi degnato additarcene T uso' legittimo' 
sotto il vero Spirito delle Leggìi 

Sulla Religione . 

La j^teMa legislativa, emanata da Dio per 
lo stabilimento e pel mantenimento delle socie« 
tà , ha un* autorità eguale né’ falsi éùlti còme 
nel vero . Nella Cina , come in Ispagna , il 
suddito deve obbedire al Sovrano ed alle Leg- 
gi. Le leggi pertanto in ogni Stato ban per 
oggetto e per principio Tenuità naturale, che 
é un ramo della vera Religione: ed un Giure- 
consulto Cristiano non deve dall’ altra parte 
proteggere alcuna legge conttaria al vero culto , 
nè dare la preferenza al falso, sotto pretesto 
esser esso piii utile alla società. 

Lo SriatTO delle Lecci . L* Antico deCli Uóviki . 



Siccome pah fra le te- 
nebre gtadicarsi quali Ste- 
no le meno folte , e fra 
gli abissi , quali sieno i 
meno profondi ; così fra 
le Religioni false , posso- 
no cercarsi quelle che so- 
no le pib conformi al be- 
ne della società . . . 

Io non esaminarb dun- 
que le diverse Religioni 
del 



Questo punto di vista 
( la sociabilità , sorgente 
delle virtb civili , e la cu- 
pidigia , germe de’ vizj ) 
ci menerebbe all’ idea del 
buono e del cattivo prin- 
cipio . . . Noi sappiamo 
in oggi che questi dne 
ptincipj del bene e del 
male , in apparenza sì di- 
stanti , partono nondim». 

no 
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del moqdo , se non per no dal medesimo tronco , 
rapporto al bene, che se cioì da un decreto di de- 
ne cava nello Stato civi> gradazione violenta , che 
le i sia che io parli di quel* lasciandoci l’ estensione , e 
la che ha |a $ua radice tutta la forza di un anima 
nel cielo, oppure di quel- preparata per una desti- 
le che hanno la loro sulla nazione per altro nobile 
tfzr»r CTofn.I/I,/>ag.t,) e pura, ci ha dall’altra 

parte abbandonati all’ oscu- 
rità , ai bisogni , agli er- 
rori della materia , di mo- 
do che r illusione % sem- 
pre presente ai nostri de- 
sideri a lato della verità. 

( Tom. I, p. 21. ) 

Mi appartiene tanto 
poco di far qu) l’ elogio 
della Religione , quanto 
di svilupparne i dogmi, e 
di mostrare come essi in- 
fluiscano a tutti i punti 
della prosperità pubblica 
e particolare . Ognun sa 
eh’ essa ordina il rispetto 
e la sommissione pel go- 
verno i che vuole che noi 
ci riguardiamo tutti come 
fratelli , e c’ ingiunge 1 * 
attenzione ai nostri dove- 
ri , con mire in ogni tem-.^ 
po possenti sullo spirito, 
e diametralmente opposte 
a quel- 
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a quelle della cupidigia • 
( Tom. JI. p. i 6 o. ) 

Vi sono delle tenebre più o meno folte, de- 
gli abissi più o meno profondi , de’ culti più o 
meno superstiziosi od enipj , ecco il vero punto 
del parallelo . Ma calcolare fra i- culti ciò che 
è più o meno favorevole alla società , si è una 
discussione tutta diversa. Il calcolo in se stes> 
so è permesso, ma non lo è il preferire il 
bene civile alla santità del culto , essendo ciò 
un rovesciamento di ordine : ed ecco pertanto 
tutta la combinazione dello Spirito delle Leg~ 
gì: egli vi si limita, senza condannare i culti 
i più ingiusti . 

Confondere la vera Religione colle false , e 
dare anche in certi casi relativamente allo sta* 
to civile , la preferenza a queste , si è un man* 
car di rispetto a quella supponendo che ella 

r ssa esser contraria al bene civile ; lo che 
falso : si è un onorar queste , ed un suppor- 
re altresì esser elleno più utili alla società ; 
altro errore. Questo sentimento d’indifferenza 
o piuttosto di parzialità è riprensibilissimo in 
un politico Cristiano. 

Vomito degli uomini ripete la società c 
per conseguenza l’ origine , il germe , le rego- 
le , lo spirito delle Leggi , dal doppio sentimen- 
to impresso nel cuore dopo la degradazione . 
L’allettamento per il bene palesa la destinazio- 
ne primiera* l’inclinazione al male mostra le 
conseguenze della nostra caduta . Da questi 

tron- 
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tronchi che si ramificano all' infinito , nasce tut- 
to ciò che ha rapporto ad una saggia legislazio- 
ne; in tal guisa il suo spirito è attaccato alla 
Religione . 

Senza volerne trattare espressamente in un, 
Opera politica , si limita egli a rispettarla , a 
far vedere che tutti i dogmi vanno uniti col 
bene generale e particolare, che le sue Leggi 
tendono all’ordine ed alla stabilità della società . 
Invece di quella indifferenza scettica per tutte 
ie Religioni, comincia egli dallo stabilire i ca- 
ratteri e le prerogative della vera, edall’estrar- 
ne il principio sicuro e durevole del bene della 
patria. Così parla il Filosofo Cristiano. 

Lo Spirito delle Lecci'. L’Amico degli Uomini . 



Sulla Tolleranza , 

Allorché le Leggi di 
uno Stato ban creduto do- 
ver tollerare pili Religio- 
ni , conviene che elleno 
le obblighino altresì a tol- 
lerarsi tra di loro. £' un 
principio che ogni religio- 
ne che vien repressa .... 
subito che può sortire 
dall’ oppressione assale la 
Religione che l’ha repres- 
sa , non come una Reli- 
gione , ma come una ti- 
■in- 



Sulla Tolleranza . 

La tolleranza nel senso 
che s’intende comunemen- 
te, dopo che diverse Set- 
te hanno lacerato 1’ unità 
della Chiesa Romana , e 
dopo che certi Stati ie 
hanno ricevute ed ammes- 
se tutte nel loro seno , 
non entra nel mio argo- 
mento . . . La tolleranza 
di cui io parlo , consiste 
dunque unicamemente nel 
non apportare in tutto ciò 
che 
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rannìa . E' forza dunque 
che le Leggi esigano da 
queste diverse Religioni , 
non solamente che non 
turbino lo Stato, ma al* 
tresì che non si turbino 
fra di loro • 

Quando si ^ padrone 
di ricevere in uno Stato 
una nuova Religione , o 
di non riceverla, non bi- 
sogna stabilirvela ; quan- 
do la vi si i stabilita , 
conviene tollerarla . ( To- 
mo III. ptg. 58 . ) 



che concerne la Religione , 
se non lo spirito clie co* 
stituisce la propria di lei 
essenza, lo spirito cioè 
di dolcezza e di carità . 

Ma la tolleranza sareb- 
be il peggiore degl’ incon- 
venienti , se si estendesse 
fino all* indifferenza siri 
regime interno e partico- 
lare di quest’ onnipotente 
motore dell’ umanità . 

Un Principe religioso 
con ostentazione sarebbe 
il peggior de’ fanatici , un 
furioso delirante, un in- 
cendiario del proprio suo 
palazzo . Un Principe in- 
differente sulla Religione , 
scava sotto al suo Trono 
una mina, che un giorno 
non vi lascerà che un muc- 
chio di raine.(T.//./>.i 6 j-) 



Parlar dello stabilimento o dell’ esclusione del- 
la Religione non altrimenti che di quello di uni 
moda o di una legge arbitraria , è certamente 
un discorrere senza principj • è un porre da par- 
te sotto il velo di un’ apatìa politica , lo stile 
del Cristiano. Una nuova Religione ( se è ve- 
ra ) dee essere sempre ricevuta. Una Religione 
falsa , fosse anche antica in tino Stato , non ha 

giam- 
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giammai il diritto della preminenza nè meno dv 
esser tollerata quando lo fosse di fatto. 

Qui il Sig. di Montesquieu o non sa cosa si 
dica , o si contraddice . Suppone egli prima le 
Leggi di uno Stato che tollera più Religioni ; 
quindi vuole che queste medesime leggi obbli- 
ghino queste Religioni a tollerarsi fra di loro ■ 
perchè quella che è repressa diviene poi repri~ 
mente , per vendicarsi della tirannìa . 

Come mai cotesto genio sì penetrante non 
si è egli avveduto di un doppio errore essen- 
ziale ? 

I. La tolleranza civile appartiene al Sovra- 
no; ma è assurdo il concbiuderne , che accor- 
dandola egli a diverse Religioni , queste debban- 
si scambievolmente la tolleranza religiosa . ( Que- 
sta è la sola che elleno possano ricusare , poi- 
ché l’altra non dipende punto da loro. ) Co- 
sì r Olanda tollera il. culto de’ Cattolici e dei 
Protestanti: ha ella forse il diritto di esigere 
che quelli ricevano questi nella loro comunione ? 

a. £’ inconseguente il dire che una Setta 
repressa per una intolleranza puramente religio- 
sa , sortendo da questa oppressione pretesa , di- 
venga poi reprimente y per rimuovere la tirannìa. 
Questo è un supporre, che la potestà civile 
sia successivamente fra le mani di queste diver- 
se Religioni; ciò che è precisamente contro la 
tesi. Due Sette tollerate civilmente hanno un 
bel non tollerarsi fra di loro, non possono eli- 
lena combattersi se non con raziocinj , e non 
muovere una persecuzione ed una tirannìa, giac- 
Tom. Vili. P che 
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chè questo atto di violenza suppone necessaria- 
mente r autorità suprema . 

L' degli uomini distingue esattamente 
le idee. Senza stare a trattare a fondo dei di- 
ritti , e de’ limiti della tolleranza religiosa ( stan- 
te che non entra ella nel suo piano ) , si at- 
tiene soltanto a stabilire che lo spirito della 
Religione è uno spirito di dolcezza e di cari- 
tà. Condanna essa l’ errore, ma ama gli erranti, 
e procura ricondurli nel buon sentiero con mez- 
zi di prudenza e di saviezza. 

Senza trattare in dettaglio della tolleranza 
civile, compiange egli i deviamenti di un Prin- 
cipe altamente empio , e fa vedere i terribili 
inconvenienti di una tolleranza senza limiti , 
che si stesse a vedere con una perfetta indiffe- 
renza tutto ciò che nel regime interno di uno 
Stato tende a rovesciar da’ fondamenti la Re- 
ligione . 

Quanto è mai opposto questo piano di equi- 
tà e di riserva, e allo Spirito delle Leggio ed 
al sistema dominante di questo secolo dichiara- 
to per una indifferenza assoluta ! 

Lo Spirito delle Lecci. L’ Amico decli Uomini . 



Sul Miniittro , Sul Miuistiro. 



I sacri6zj de’ primi uo- 
mini , dice Porfirio , era- 
no di sola erba . Per un 
culto sì semplice ciascu- 
no 



Con ragione i Ministri 
della Religione hanno il 
primo luogo in una so- 
cietà ben ordinata . La 

Re- 
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ho poteva esser Ponteiice Religione i senza contra* 
nella sua famiglia ... sto il principale , ed il 

Consacravansi ai numi pili utile freno dell’ urna* i 

luoghi particolari; fune- nità: essa ì la prima mol- ' 

cessarlo che vi fossero de’ la della civilizzazione -, es- 

Ministri che ne avesser Sa ci predica e ci ricorda 

cura , non altrimenti che incessantemente la fratel- ^ 

prende cura della propria lanza > addolcisce il no- \ 

casa e de’ propri affari stro cuore , innalza il no- 

domesti^i ogni cittadino < stro spirito • lusinga e 

Persone consacrate alla dirigge la nostra immagi- 

Divinità dovevano essere nazione t estendendo II 

onorate > specialmente campo delle ricompense e 

presso que’ popoli che de’ vantaggi in un terrl- 

eransi formata una certa torio senza limiti . ( T.J. 

Idea di una purità corpo- />. ^ 77 >) Senza la Rellgio- 

rea , necessaria per acco- ne , le adunanze d’ uorni» 

starsi ai luoghi i pili ac- ni non avrebbono presa 

cetti agli Dei , e dipen- giammai forma di sociC'* 

dente da certe pratiche (’). tà é (/. ^8o. ) 

(T.J//./.. 4,.) 

Secondo lo Spìrito delle Leggi , i Ministri 
non sono stati stabiliti che a caso , per offrire 
dell’erba, o per adempire delle ceremonie arbi« 

P 4 tra- 

(0 Senza badare a ciò che dice Porfirio, la Genesi 
ci dice chiaramente quali furt>no i primi sacrifici offer- 
ti all’ Ente supremo , e quali furono i Sacerdoti che li 
offrirono. E’dnnqiie un mancar di rispetto alla Storia 
rivelata dei principi del genere umano, l’andare a cer- 
care estranee e niente plausibili autorità, come i quel- 
la di Porfirio , per aver notizia di un fatto , di cui la 
Storia sacra c’ istruisce pienamente. 
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traric, e per nettare i Tempi. Origine prete- 
sa che degrada il Ministero , non lasciandovi 
che l’impronta dell’ istituzione umana. 

I Ministri tioveano essere onorati , special- 
mente in quei paesi in cui una purità corporea 
sembrava necessaria per accostarsi ai luoghi 
accetti agli Dei . Quali sono questi paesi ? I 
paesi Cristiani, o i Pagani? Quel che si vuole* 
l’ Autore ama esprimersi per enimma . Senza 
starlo a spiegare, basta dire che l’istituzione 
de’ Ministri venendo da Dio, il rispetto che 
deesi loro è fondato sulla Religione , e che ha 
h medesima origine. Perchè dunque cercarne 
un’ altra ? 

V't/fmico degli uomini pensa con giustezza 
e decoro sul Ministero . Riguardando la Reli- 
gione come il fondamento ed il freno della so- 
cietà, ne segue da ciò che i suoi Ministri 
meritano per il loro stato medesimo di tenervi 
il primo rango : non è questa soltanto una con- 
cessione dei popoli, ma un ordine dettato dal- 
la natura , e consacrato dalla Religione stessa . 
In una parola , dall’ essere stati i Sacerdoti de- 
putati lioeramentQ dai popoli ad aver cura de* 
Tempj, se ne conchiude, potersi o sopprìmer- 
li , o dar loro un rango infimo nella società : 
ecco il Sig. di Montesquieu. Dall’ esser la Re- 
ligione anteriore alla società , dall’ esserne essa 
il freno , il sostegno , il movente , ne segue 
che i Ministri debbono essere onorati a misura 
della santità delle loro funzioni e del loro sta- 
to • ed ecco /’ *4mico degli uomini . 



Lo 



^ 



■ 
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Lo Spirito delle Leggi . 
Sul'Cu/to > iutie Feste , 



L’ Amico degli Uomini . 
Sul Cultó'e sulle Feste t 



Quanto i pericoloso , 
che la Religione prescriva 
dell’ orrore per le cose in- 
'dilferenti ! 

Quando la Religione 
ordina il cessamento dal 
Travaglio , dee aver riguar- 
do piu ai bisogni degli 
uomini, che àllagrahdez- 
Za dell’ Ente che onora . 

I paesi Protestanti ed 
i paesi Cattolici sono si- 
tuati in maniera, che bassi 
pili bisogno di rravaglio 
ne’ primi che ne’ secon- 
di : la soppressione delle 
Feste conveniva dunque 
pih ai paesi Protestanti 
che ai paesi Cattolici . 

Sonovi presso di loro 
( gl’ Indiani de’ paesi fred- 
di ) meno danze , meno 
musica , meno festini ; ed 
una Religione che si sta- 
bilisce presso di loro , do- 
vrebbe avere in vista que- 
sto nell’ istituzione delle 
Feste . 

Vi 



Noi parliamo sulla Re- 
ligione innanzi a loro ^ se 
non in una maniera em- 
piissima ', almeno spesso 
leggermente sulle supersti- 
zioni popolari ec. Tatto 
ciò nuoce ai costami, al’a 
credenza , ed alla fedeltà 
pubblica é 

Importa poco al Go- 
verno che voi in casa 
vostra mangiate di grasso 
0 di magro , purché addu- 
ciate in pretesto un qual- 
che incomodo , e non os- 
tentiate di dar ciò che si 
chiama pasto servito di 
grasso e di magro;che final* 
mente crediate o non cre- 
diate , purchh sopprimiate 
dei discorsi , che possono 
sconcertare l’immaginazio- 
ne dei giovani , 0 degli spi- 
riti deboii che vi ascolta- 
ne . 

Quando si disprezza 
il culto , tutti vorrebbono 
discutere i comandamen- 
P j ri 
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Vi sono molte leggi lo- ti della Chiesa. Lo spi- 
celi nelle diverse Religio- rito di regolarità si perde , 
ni . . . ed ogni Religione ridotta 

Segue da ciò , esservi al puro spirituale ^ ben 
sovente moki inconve- tòsto rilegata neU’lmpero 
nienti nel trasportare una dellaLuna( T.I/. />. i6é.) 
Religione da un paese ad 

un altro Sembra , 

umanamente parlando , che 
sia Stato , il clima , che ha 
fissato de’ limiti alla Re- 
liglon Cristiana , ed alia 
Religion Maomettana . 

(Tomo III, J .j6. 40.) 

Riconosconsi eglino sotto linguaggi si diffe- 
renti due Autori della stessa Religione? Lo 
Spirito delle Leggi parla del culto c delle Fe- 
ste , come di leggi della politica la pib arbi- 
traria : secondo lui , convien disporle precisamen- 
te a norma dei bisogni, od anche a norma del~ 
le dant^e 0 dei festini. La soppressione delle 
Feste ( conseguenza dello scisma il piu funesto 
che abbia mai lacerato la Chiesa ) conveniva 
ai paesi Protestanti; si è fatto bene dunque a 
sopprimerle . Un gran numero di leggi religio- 
se sono locali ; le Religioni altresì lo sono , 
non bisogna dunque trasportarle ; è stato il cli- 
ma che ha in qualche modo fissato i limiti del 
Vangelo e dell’ Alcorano ec. Una Giurispruden- 
za cotanto singolare ributta in un Autore Cri- 
stiano. Ancorché sia lecitissimo di esaminare 

il 
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il rapporto de’falsi culti col locale di un pae- 
se, non lo è però giammai di confondere in 
siffatta guisa la vera Religione con tutte le 
altre, e trattarne come di una moda. V’ha in 
questo piano un sistema d’indecenza ripugnante 
alla pietà. 

L' •ètnico degli uomini suppone il vero cul- 
to , ed alza la voce contro i profanatori , eh* 
ei riguarda come opposti al bene pubblico non 
men che alla Religione. Fa vedere il rapporto 
inevitabile del disprezzo delle osservanze esterio- 
ri , e della decadenza totale della Religione . 
Resterà essa annientata tostochè sotto pretesto 
di ridurla al puro spirituale, se ne toglie ciò 
che unisce ed edifica gli uomini . 

In vano direbbesi esser cosa inconseguente 1 * 
esigere la stessa esattezza nel Signor di Mon- 
tesquieu, giacché il suo piano era diverso, e 
giacché non proponevasi che l’esame relativo de’ 
culti e del bene temporale degli Stati . Che il 
vizio nasca o dall’esecuzione , o dal piano, non 
importa: ne risulta il medesimo effetto, vale a 
dire, la discussione falsa é fuor di proposito, o 
piuttosto la confusione de’ culti’ e niente può 
giustificarla. Non possiamo privarci della sod- 
disfazione d’inserir qui un nuovo passo sulle 
Feste . 

„ La Riforma si vanta di avere accresciuta 
„ la somma ( del travaglio ) negli Stati che 
„ l’hanno abbracciata, per mezzo della soppres- 
„ sione delle Feste. Io credo, che per le ra- 
„ gioni di calcolo dedotte di sopra , sia altret- 

P 4 „ tan- 
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■j, tanto guadagno, soprattutto in certi tempi 
,> preziosi per i lavori c raccolte della campa-- 
„ gna: cosi se ne sopprimono molte nel culto 
„ Cattolico. Ma si vuol sempre ricordare, che 
„ una Festa soppressa , non è giammai che no- 
„ ve ore al più accresciute nell’anno, laddove 
,, un’ora di sonno ne compone trecentosessanta 
„ cinque. Non deve credersi dall’altra parte 
„ che tutte le Feste sicno un mero perdimento 
„ di tempo. L’uomo vuole del riposo ^ e egli 
„ è si necessario, che Iddio nella prima istitu- 
„ zione in ogni sette giorni di fatica ne ordì* 
„ nò uno d’intermissione. Questo giorno ridà 
„ delle forze all’uomo curvato sotto il peso 
„ del travaglio ebdomadario. Questo intervallo 
di riposo gli dà il tempo della riflessione si 
„ necessaria a tutto, e che una fatica meccani- 
„ ca rende a .lungo andare languida senza ri- 
sorSii • 

„ Oltre il riposo ci bisogna ancora della 
„ gioja , e de’ rapporti di unione e di società . 
„ Esaminate le nostre Feste nella loro istituzio- 
„ ne; e congiungendovi ciò che vi aveva ag- 
„ giunto di usi , e di pratiche abituali l’ anti- 
„ ca semplicità, vedrete che tutto in esse concor- 
n re a questi due oggetti veramente politici. 

„ Le mire della Chiesa sono tutte spirituali 
„ nel culto ch’ella ci prescrive;-. ma ha saputo 
„ condiscendere ai riguardi che l’ unione dell’ 
„ anima colla macchina ci rende necessarj, ed 
„ ha permesso che l’ ordine e gli usi civili 
„ V introducano una varietà ed un’azione prò- 

„ pria 
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„ pria ad interessarci . Questa deferenza ha ad* 
„ che influito sulle proprie sue ceremonie : a 
„ riserva di una mezza settimana all’ anno , 
3, tutta consacrata alla preghiera ed al racco 
„ glimento , e le di cui pratiche non sono nep< 
„ pure obbligatorie per le persone di travaglio , 
j, tutto il restante ha per oggetto delle occasio- 
n ni di gioja e di allegrezza. Le Feste di 
„ Natale, dell’Epifanìa, di Pasqua, della Pen* 
„ tecoste, tutte le Feste principali in una pa- 
,, rola sono di questa specie ” . ( Tom. I, 
fag. 415. ) 

£' interessante il vedere in una dissertazione 
economica il dettaglio de’ motivi e dei vantag- 
gi contenuti nelle Feste Cristiane . Avvezzo a 
sentire i Filosofi motteggiare e disprezzare tut- 
to ciò che prescrive il culto , uno resta qui 
maravigliato di sentire un linguaggio sì nuovo . 

£’ questi un Politico sensato , che lungi dal 
condannare le Feste , vi trova col dovere della 
Religione , la dolcezza della società , il peso 
dell’ esempio , il riposo e la forza del corpo , 
la gioja del cuore , il germe di un travaglio 
più assiduo: tutto questo non è egli reale ed 
utile agli uomini ? 

Non si può certamente se non istimare la 
nobil sincerità dell’Autore. Sa ben egli, che 
basta di pronunziare la parola di Festa y dì 
Pellegrinaggio , di Processione ec, per esser 
messo da’ nostri Filosofi nella classe de* semplici 
e de’baggei . Rendutosi per una fermezza illu- 
minata superiore a questi pr^iadizj, parla con 

una 
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una candidezza, che opposta allo stile de’nostrll 
spiriti forti , presenta un vigore singolare . „ Le 
„ Feste votive , Processioni , Pellegrinaggi 
„ dal proprio rione al luogo dove si celebra. 
„ la festa di un Santo , che sta pronto a ricom- 
„ pensare i suoi vicini, sono stati ;promossi da 
„ grandi Principi, come Carlo V. nelle Fian- 
„ dre , in Artois , ed altri . Io voglio che 
„ siavi potuto esser dell’abuso in queste sorta 
„ di cose in tempi rozzi , ed in cui tutto pren- 
„ devasi letteralmente; ma in oggi non cadia- 
„ mo forse nel difetto contrario ”? ( Tom. J,, 
pag. 411. ) 

Riflessione molto giudiziosa ! Si declama in- 
cessantemente contro certi abusi , o veri , o pre- 
tesi de’ popoli , e voglionsi correggere con altri 
abusi ancor più grandi ; si trova della supersti-^ 
zionc in certi culti , e per rimuoversene si di- 
viene empio . Le Feste , dicesi , vengono cele- 
brate male dal volgo ; e per edificarlo , vorreb- 
besi abrogare tutto 1’ esteriore . Veri riformato- 
ri a colpi (T accetta , può dirsi coll’ Autore . 
Voi siete i più mali pratici fra i Giardinieri . 

Conchiudiamo con lui : „ Ed ecco quanto , 
,, anzi più di quel che basta ^ per provare che 
„ le Feste non nuocono al travaglio, se non 
„ in quanto che 1’ andamento de’ costumi da 
„ semplice divien composto”, (rwi, /,/>. 425. ) 

Osservando le Feste esattamente e nel vero 
loro spirito , il travaglio non ne sarebbe che più 
assiduo, più infaticabile, edi vantaggi della patria 
più utilmente adempiti. Ma se lo sregolamcA- 

to 
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to de’ costumi fa de’ giorni di Festa destinati 
al riposo del corpo ed alla pietà del cuore , 
tanti giorni di eccessi ugualmente nocivi ed ai 
corpi ed alla virtù,, un abuso si deplorabile 
diviene contrario al bene pubblico ; non è tale 
se non per i vizj de’ popoli , e non per i riti 
della Religione, non solamente sempre santi in 
se stessi , ma sempre altresì proporzionati alla 
felicità degli uomini.. 

Su t Costumi . 



I Costumi hanno un rapporto essenziale coU 
le Leggi , poiché queste Leggi non sono stabi- 
lite che per assicurare la società e la quiete 
degli uomini , regolando le loro azioni . Senza 
esaminare le Leggi divine che formano le virtù 
morali ed interiori, relativamente al nostro fine 
supremo; le Leggi umane regolano nondimeno 
certi sentimenti, certe virtù analoghe alla virtù 
del cuore : e la sua fedeltà a’ suoi doveri in- 
fluisce ne’ vantaggi del Governo , non men che 
nella propria quiete e nella propria felicità . 
Sotto questi due rapporti de’ nostri costumi col- 
le Leggi, interroghiamo i nostri Filosofi Poli-, 
tici. 

Lo Spirito delle Leggi . L’ Amico degli Uomini . 



Non deest stabilire per 
le Leggi divine , ciò che 
dee esserlo per le Leggi 
umane , né regolare colle 
Leg- 



La forza e la ginsti- 
zia possono sole mante- 
nere nn Impero , perché 
elleno sole stabiliscono 
prò- 
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Leggi umane ciò che deb* 
be esserlo colle Leggi di- 
vine. ( Tom. III. p. 71. ) 

Nelle Monarchie , la 
politica fa fare le cose 
grandi colla minor virtU 
che pub come nelle pib 
belle macchine , P arte im- 
piega quanto meno di mo- 
to , di forze , e di ruote 
b possibile . 

Lo Stato sussiste indi- 
pendentemente dall’ amor 
della patria, dal desio deN 
la vera gloria , dalla ri- 
nunzia a se stesso, dal 
sacrificio de’ propri piìi 
cari interessi, e da tutte 
quelle virtù eroiche che 
troi troviamo negli anti- 
chi , e di cui abbiamo sol- 
tanto inteso parlare . 

Le Leggi vi stanno in 
luogo di tutte quelle vir- 
tù , di cui non si ha al- 
cun bisogno: lo Stato ve 
ne dispensa : un’ azione 
che si fa senza strepito b 
per esso in qualche modo 
senza conseguenza ... (E 
dopo aver supposto tutti 
t Cortigiani macchiati di 
VI- 
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protezione e sicurezza . • i 
La giustizia che deve t( 
Sovrano al suo popolo , 
non b altro ché amóre , 
protezione contro lo stra- 
niero , giudizio e polizia 
fra i cittadini . II popolo 
deve al suo Principe amor 
reciproco , rispetto , som- 
missione . ( Tom.ll. p.jo. ) 
Sì pub in mille monie- 
rt controsttrgli la cense~ 
guenza thè ne deduce (dai 
Cortigiani viziosi ) cbestu 
malissimo , che il popolo sia 
virtuosa nelle Monarchie 
Checchb ne sia. Io sosten- 
go che r amor della patria 
pub esistere nella Monar- 
chia , poichb b stato In 
vigore fra noi . Non veg- 
go possano essèrvi pruo- 
ve migliori di quelle che 
consistono ne’ fatti . i . . . 
Perchb non saremo noi 
suscettibili degli stessi sen- 
timenti ? La Francia in- 
tiera non pub ella essere 
la patria di un Francese , 
e non sapremo noi amare 
la nostra patria ì ( Tom.ll, 
pag. dj.) 

L* 
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vhj ) Ora sta malissimo 
che I principali di uno Sta- 
io sieno malvagi , e che 
gl’ inferiori sieno persone 
da bene ; che quelli sieno 
ingannatori i e questi si 
contentino di non esser che 
ingannati . 

Che se nel popolo tro- 
vasi (gualche disgraziato 
galantuomo, !1 Cardinal- 
di Ricbelieu nel suo te- 
stamento politico ay verte 
che un Monarca dee guar- 
darsi di servirsene . Tanto, 
h vero che la virtù non ì 
r anima di questo Gover- 
no I 



L’ amor della patria , 
se non i subordinato ai- 
primi principi della Mo- 
rale e della Religione ,, 
può indurne fino acalpe- 
stare i diritti i più sacri 
delle genti e dell’ umanità .. 
( Temo I, pag, a^. ) 



E’ contro 1’ idèa d’ ogni Governo , che le 
Leggi divine ed umane non possano concorrere 
9 regolare un medesimo oggetto . La sommissio- 
ne al Principe, la. fedeltà ai doveri della, patria 
viene prescritta da tutte^ le Leggi . Chiunque 
vi manca, è punibile innanzi, a Dio e innanzi 
agli uomini . 

Paragonare una macchina che è tanto piìf, 
perfetta quanto ha meno di ruote, colla hfp' 
narchìa che eseguisce cose grandi colla minor 
T/irtii che può ^ si è un confondere con un pa- 
rallelo singolare ciò che è perfezione in una 
tnacchina, la semplicità unita alla, forza.; e. ciò. 
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thè nella società è un difetto reale , la matt^ 
cariba della virtìt . No : piìi vi sono ruote in 
una macchina, meno è ella perfetta. Più virtù 
vi sono in una Monarchia, più sicuramente el- 
la giugne al suo scopo ed eseguisce cose grandi . 

Le .Leggi non possono starvi in luogo delle 
virtù • perchè senza virtù le Leggi sono quasi 
sempre, anche nelle Monarchie, deboli e sterili . 
Si trasgrediscono o arditamente, o occultamen- 
te . Il sistema che pretende che lo Stato monar- 
chico sussista indipendentemente da tutte le vir~ 
tù , è contrario e alla ragione , ed ai fatti . £' 
cosa indecente il dire nel centro del Cristiane- 
simo , che noi abbiamo soltanto inteso parlare 
di quelle virtù eroiche ^ conosciute e praticate 
dai pagani : hanno eglino , è vero , avuto della 
capacità per formare e mantenere il loro Impero; 
ma non era questa che una Saviezza esterna, 
che risguardava piuttosto i Legislatori che i 
cittadini. Riguardo alle virtù reali, alla rinun- 
cia a se stesso, al sagrific'o de' proprj più 
cari interessi, il supprre aver elleno regnato 
nel Paganesimo, ed essere ignote nell’Evange- 
lio, si è un rovesciamento prodigioso. I paga- 
ni non ne ebbero mai che la corteccia : la sola 
Religion Cristiana ne ha mostratala realità (i). 



(i) Egli è questo an pensiero eccellente , e fonditto 
sul vero, di S. Giovanni Crisostomo Hom. 7 . in A3. 
ApoflJer. , nella quale dice che i primi fedeli dittribui- 
vano i toro beni ai poveri secondo i bisogni di ciasesoo» 

( cosa 
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- Del testo , tutte queste distinzioni di virtU, 
ne’ diversi Governi sono ideali . Qualunque siasi 
il mobile che dà l’ impressione ai cittadini, la 
loro condotta è sempre a seconda de’ sentimen* 
ti ordinar; dello spirito e del cuore j sono egli* 
no sempre o portati a certi vizj , o richiamati 



I ( cosa veramente ammirabile 1 ) ; e che quest* azione 

non era già vana ed amfollosa come quella dei Filosi^ , 
i quali 0 abbandonavano i laro averi , o gettavauo il da- 
naro nel mare ; giacché non nascevano quejh azioni da un 
I disprezzo delle ricchezze considerate quali ostacoli alla. 

I virtìi, e quali sorgenti di un sordido attacco , come nei 

Cristiani , ma bensì da una follia , e da un apparente 
' desiderio della virtb medesima . Bavle al solito si % 

I preso piacere di sfigurar questo passo, e di attribuire a 

I quel gran Padre ciò ch’egli non ha mai pensato di 

dire • Imperciocchh lo riporta come se avesse biasimato 
il distacco che fece Anassagora de’ suoi averi per appi i- 
I carsi all’ Astronomìa ; quando che n^ il Crisostomo 

I parla ivi di Anassagora, nh il dire che il distacco degli 

I antichi Filosofi non nasceva da un motivo nobile co- 

me quello dei Cristiani , ^ lo stesso che condannarlo 
I come vizioso . Che per altro sia giusto il suo pensie- 

I ro , non v’h chi possa negarlo. Un Pubblicano immer- 

j so nelle usure , al primo sentirti chiamare, lascia il 

' danaro senza curare la perdita dei suo interesse . Dioge- 

' ne, benchh non facoltoso come il Pubblicano, rinunzia 

a tutto, si caccia in una botte, e dà l’adiro appena al 
sole che lo riscaldi . Due prodigi , direbbe forse Bayle ; 
uno del Cristianesimo, l’altro della Filosofia. Diogene 
, per altro cerca un Alessandro che lo ammiri, e s'in- 

superbisce . Il Pubblicano cerca Gesù’ Cristo che gli 
I manifesti i suoi voleri per ardui, che siano, e si espo- 

I ne a mille pericoli , e finalmente a morire . Da qual 

i parte sta il prodigio.' 
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^ certe virtù . Onde, sta negli Imperi , sia nelle- 
Repubbliche , trovansi de’ cuori vani ed interessati- 
die agiscono per loro stessi con discapito del ben 
pubblico; de’ cuori illuminati c generosi che agis- 
cono per umanità e per dovere . Questo è il motivo 
che forma la felicità e la stabilirà di tutti quali- 
si vogliano Stati . Quello dell’ interesse e della 
passione , non tende che a distruggerli . Suppor- 
re tutti i Cortigiani schiavi di mille debolezze , 
è un’ ingiustizia ;• la probità , la virtù ha soven-. 
te il suo asilo nelle Corti de’ Sovrani. Conchiu- 
^erc generalmente dai Cortigiani al popolo , è. 
un’ingiustizia ancor più manifesta. 

Un galantuomo , di qualunque stato siasi , 
può sempre servire utilmente ed il Principe e 
lo Stato : la sua soda virtù lo rende fedele a. 
tutti i doveri. L’avviso di non impiegarlo 
non può provvenire che da una politica mal’ 
intesa. Quanto è diverso il sistema dell’ *^mico 
degli uomini 1 L’oggetto delle Leggi umane, 
si è la quiete e l’ ordine della società . Ora egli 
Io stabilisce ugualmente sulle L^^gi divine , 
poiché riguarda la giustizia reciproca del Prin- 
cipe e del suddito , come il solo mezzo, di 
mantenere l’Impero; e questa giustizia la for- 
ma egli dalle virtù che prescrive la Religione . 

Nega founalmente che dai vizj generali de* 
Cortigiani ( supponatxloli così ) ss ne possano 
dedurre i vizj di tutti i sudditi; l’induzione è 
ingiuriosa . ^rova con zelo che' l’ amor della 
patria è stato sempre , cd. è tuttavia in vigore 
fra noi: lungi dal pretendere, non esservi più. 



Diifize-.-' 
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in Francia che la rimembranza di quelle anti- 
che virtù de’ Greci o de’ Romani, corregge anzi 
i pregiudizi del nostro secolo riguardo a ciò, 
con quella osservazione tanto giudiziosa quan- 
to Cristiana . Ogni amore deve essere regola- 
to: siccome si può amar troppo i propr; pros- 
simi , i proprj amici, se medesimo, così è 
possibile , che amisi troppo la patria , vale a 
dire, che si ami male, e che per procurare 1 
di lei interessi , si trasgrediscano dei doveri . 
Così un Politico od un Conquistatore, che per 
aumentare le sue ricchezze e la gloria de’ suoi 
concittadini andasse contro il diritto delle gen- 
ti, contro l’equità e l’umanità, questo amor 
preteso della patria porterebbe dentro di se un 
delitto reale . £ quanti di questi Eroi meritano 
un tal biasirno per le loro azioni anche le più 
strepitose ! Ponderati con questa giusta bilancia , 
cosa diverrebbono tanti modelli della Grecia o 
di Roma, che vengono innalzati infinitamente 
sopra i Cristiani? ^a ragione non men che 1 ’ 
Evangelio è che ci dice che /’ amor della pa- 
tria deve esser subordinato^ ai primi prìncipj 
della Morale e della Religione . 

Lo Spirito delle 1,eqgi . 

La buona fede degli 
S lagnupli i stata famosa 
m tutti 1 rciupi Quel- 
la fedeltà che avevano essi 
una volta , l’ hanno an- 

, Tom. Vili, co- 



L’ Amico degli Uomini . 

La cupidigia umana , 
sotto qualunque forma 
possa ella nascondersi , ^ 
per ogni verso la nemica, 
dico di più , la sola ne- 
Q_ mi- 

\ 



1 
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torà al presente . . . Ma 
questa qualità ammirabile 
unita alla loro pigrizia , 
forma un misto da cui ri- 
sultano degli effetti che 
sono loro perniciosi : i 
popoli'dell’ Europa fanno 
sotto gli occhi loro tutto 
il commercio della loro 
Monarchia . 

Il carattere de’ Cinesi 
forma un altro misto r.utto 
opposto a quello degli Spa- 
gnuoli .... Nessuna na- 
zione commerciante pub 
fidarsi di loro . Questa in- 
fedeltà riconosciuta ha lo- 
ro conservato il commer- 
cio del Giappone . . . . 
Tutti i vizi politici non 
sono vizi morali, e tutti 
1 vizi morali non sono 
▼izi politici . ( T»mo li. 
pag.i6^.) 



mica dell’ umanità (T. 7 //. 
pag. 445.) . La cupidigia fa 
'e sarà sempre il principio 
di tutti i disordini della 
società . Ne’ tempi d’ igno- 
ranza produceva le usur- 
pazioni , le violenze ; ne* 
secoli illuminati opera , 
colla sottigliezza , 1’ in- 
trigo e la seduzione . 
( Tom.II.p0g. jy. ) 

Gli uomini piccioli 
( pieni d’ interessi e di cu- 
pidigia ) nei gran posti 
sono quei che hanno sta- 
'bilita come una verità la 
menzogna la pih fisica , 
cioà che le massime di 
Stato non si accordano 
coll’esatta probità . (T.Ill. 

pag.ip.) 

„ Si vede dapertntto 
„ che i vizi , ancorché 
„ aventi de’ successi che 
„ sono lor propri , non 
„ ne han giammai avori 
„ che de’ passeggieri •, che 
,, la violenza , la crudel- 
„ ta, la frode, la corru- 
„ zione , r avarizia ec. 
„ ricadono sempre su*i 
„ loro autori , a meno 
„ cher 
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,, che quegli -uomini am* 
„ biziosi , che furono da 
,t cotai vizi innalzati , 
,, non abbiano , per con- 
„ servarsi , messe in opra 
„ delle virtù ”, L’ 
prava quindi cheCnmvtUo 
innalzato col mezzo de' 
vtzf si mantenne colle 
virtù , 



Secondo il Sig. di Montesquieu , la buona 
fede degli Spagnuoli è loro nociva : la furberìa 
de’ Cinesi è per essi di profitto . Questo si sa , 
il furto e la rapina arricchiscono tal volta 1 ’ 
usurpatore- c per questo potrassi dire che ge- 
neralmente l’equità sia funesta ad un Impero, 
e r ingiustizia vantaggiosa ? Il calcolo , riu- 
nendo tutte le circostanze relative , dimostrereb- 
be il contrario. La fidanza, la stima che ispi- 
ra la buona fede , tira più ricchezze reali , di 
quello ne accumuli la ruberia. 

Rinunzino gli Stati di Barberìa alle loro pi- 
raterie, coltivino le loro campagne deliziose e 
fertili , si diano al commercio ; e riprenderà 
bentosto l’ Affrica il suo antico splendore, e 
sulle ruine di Tunisi, asilo di assassini, si in- 
nalzerebbe una nuova Cartagine. 

Niente dunque è meno esatto , meno decen- 
te , del distinguere assolutamente i vi^ morali 
e politici. Questo è un pretendere che sovente 
ciò che altera i costumi , fotti fica lo Stato ; e 
’ Q 2 ciò 
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ciò che regola e forma i costumi , lo indebo? 
lisce . Che funesta politica ! 

V ^/fmico degli uomini pone un principio di- 
rettamente contrario. Risale egli alla sorgente 
unica de’ mali, la cupidigia. Da questo amore 
esclusivo e sregolato de’ nostri interessi nasce 
la rapina, la violenza, la frode, la seduzione, 
tutto ciò che turba l’ordine e la quiete. E’ 
inutile il cercare altrove la cagione de’ mali del- 
la società , ed indecente il credere di trovarli 
nella óuona fede . Non v’ ha cosa che me- 
glio si accordi colle massime di Stato , che 
l’ esatta probità : e negare questo accordo , è , 
secondo lui , la menzogna la più fisica . Ta- 
le è pertanto il sistema dello Spirito delle 

L’armonìa della probità e del ben essere de- 
gli Stati , è la base imniutabile , sulla quale si 
appoggia /’ degli uomini. In vece di per- 
dersi in calcoli arbitrar] , e di misurare lino a 
qual segno i delitti possano rendere felici le 
società , egli cava dall' equità , come da un 
centro unico , le massime che debbono regolare 
gli uomini , ed i mezzi che possano fare il lo- 
ro v.'tntaggio e la quiete loro. Questo punto 
di unione apre un lume ammirabile; fa in un 
solo sguardo vedere gli sbagli di certi Legisla- 
tori , i mezzi sicuri di proccurare , con una 
politica virtuosa un governo regolato , la 
felicità pubblica , il vantaggio particolare , e la 
virth de’ cittadini . Beata |a terra, se tutti i 
Sovrani ed i sudditi, ciascuno. nel loro stato, 

non 
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non separassero giammai dall’ equità il piano di 
concorrere al bene della patria ! 

Non solanaente non istabilisce l’ Autore su 
questo, oggetto che la dottrina la piti pura, 
ma la prova eziandìo con fatti < Le rivoluzioni 
de’ secoli c degli Imperj non gli offrono , sotto 
i vizj de’ Principi * sotto le loro passioni , le 
loro violenze t se non successi passaggeri , ed 
infortun; reali . Per rendere la prosperità più 
durevole j sono stati obbligati , come Cromvel- 
lo , di lasciare le vie del vizio , e di prendere 
almeno l’apparenza della virtù (i) i Tanto è 
vero esser essa l' anima d* ogni governo ! 

Lo Spirito delle Leggi . L’ Amico degli Uomini , 



L’ educazione ( nel dis* 
potismo ) si riduce a met> 
cere il timore nel cno> 
re , e a dare allo spirito 
la 



i t , • i ,, La molla 
„ principale, la più im> 
„ portante , come anche 
„ la più delicata della giu- 
„ sti- 



(i) £' noto che Crornvello, benché detestabile pres> 
so rutte le perfbne da bene , rese l’ Inghilterra un Re- 
gno sì florido e rispettato, che diffìcilmente potrà van- 
tare nei secoli futuri un’ epoca somigliante . A questo 
stato egli lo ridusse non colle cabale e colle brighe , 
ma bensì colla scelta di Ministri illuminati ed integer- 
rimi che presiedessero ai pubblici affari. Così un uo- 
mo che a forza di malvagità era salito sul trono , e 
nel trono medesimo non avea un cuore diverso, seppe 
colla virtù dei suoi subalterni , da buon politico , pre- 
venir que’ disordini , che altrimenti erano inevitabili. 

Q. 3 
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la cognizione di qualche ,> stizia e della polizia , 

principio assai semplice di „ sono i costumi . In qnel- 

Religione . Il sapere sarà „ la guisa appunto in cui 

in esso pericoloso, T emù- „ la carità illuminata cer- 

lazione funesta \ e per le „ ca meno di soccorrere i 

virtìi , Aristotele non pub „ poveri , di quello che 

credere che ve ne sia al- „ impedire i suoi simili 

cuna propria degli schiavi . „ di divenir tali; la vera 

L’ educazione vi b dun- ,, polizia degna di un gran 

que in qualche modo nul- „ Principe , di un padre 

la: convien toglier tutto, „ del popolo , dell’ Unto 

aRìn di dare qualche co- „ del Signore , consiste 

sa , e cominciare dal fare „ meno nel punire i de> 

un cattivo suddito per fa- „ litri , che nell’ inaridire 

re un buon schiavo. „ il germe de’ yizj , rav 

E perché avrebbesi ad ,, vivando, e facendo sbuc • 

impiegar l’educazione a ,, dare quello delle virtb . 

formare un buon cittadi- „ Divina Virtìt , quando 

no , che prendesse parte ,, gli uomini non avessero 

nei pubblici infortuni ì „ quaggiù altra proprietà 

S’ egli amasse lo Stato , „ esclusiva fuori di quella 

sarebbe tentato di inde- „ di conoxerti e di am> 

bolir le molle del governo ; „ mirarti , non sarebbe 

se non vi riuscisse , si „ forse egli ciò bastevole 

perderebbe : se vi riuscis- „ perché l’ umanità meti- 

se , correrebbe rischio di ,, tasse di esser felice e 

perder se stesso , il Prin- „ rispettata , e per impie- 

cipe , e l’ Impero . ( T. 7. „ gare i nostri deboli ta- 

/>. d4* ) „ lenti nel mettere in tut- 

,, to il lor chiaro i tuoi veri interessi ” ? (Tem. li. 

m- 27 -) 

I beni morali sono il disinteresse , l’ onore , la 

glo- 
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gloria, la generosità, e tutto ciò che proviene dalla 
magnanimità , la probità , la giustizia , la fedeltà , e 
tutto ciò che appartiene alla verità. 

,, La pace, la carità , 1’ amore , ed i sentimenti 
„ tutti che veramente costituiscono la società in 
„ stretta unione ; la virtù finalmente , termine gene- 
„ tale che comprende tutti i beni di quaggiù , e di 
„ cui ciascuna parte ò s) bella e sì deliziosa , che 
„ Tnoroo il più corrotto non può fare a meno di 
„ ammirarla in altri. 

„ Questo sentimento di ammirazione ò una prova 
„ del germe innato che fermenta in noi , che 1’ amor 
„ de’ falsi beni, l’abito, e l’ esempio hanno indebo- 
„ liro ha da’ primi anni, e che non può giammai 
,, venir soffocato. Ora io sostengo che il governo 
„ può per mezzo di attenzioni particolari , ma co* 
„ stanti , seguite , e che partano tutte da un gran 
Y, piano , diriggerci tutti , o quasi tutti , verso una 
,, o più di queste virtù ( imperciocché ciascheduna di 
„ esse rade volte va sola ) e far germogliare in noi 
„ questo principio favorevole , sovrana beneficenza 
„ dell’ Ente supremo ” . ( Tom. U. pag. iji. ) 

„ lo dico che il potere del governo si estende più 
,, sul morale che sul fisico ; dico esser di suo inte* 
„ resse il conquistare in questo campo immenso ed 
,, illimitato j e se si trattasse di provare che l’ inte- 
,, resse anche fisico bene inteso dovrebbe farci indi- 
,, nare da questa parte , la dimostrazione sarebbe fa* 
,, Cile . Mi contenterò riguardo a _ciò . di ricordare il 
„ passo delle Termopile , in cui trecento Spartani ar* 
„ restarono un milione di Persiani . 

,, Lo stesso accade di tutte le virtù •, raddoppiano 

Q 4 »» elle- 
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,> elleno, triplicano , e Centuplicano le forze reali € 
„ fisiche di uno Stato . Farete in vano nascer degli 
„ uomini , se non li rendete buoni : senza che ci en- 
„ tri il fulmine , si distruggeranno essi gli uhi cogli 
„ altri. Gli Arabi ed i Tartari ancor non sono se- 
„ parati abbastanza ne’ deserti immensi che occupano 
„ e che devastano ”• 

Somma totale ; le Leggi non sono che i riti par- 
ticolari de’ costumi, questi sono le prime Leggi. Ove 
regnano i costumi , le Leggi le piti semplici basta- 
no , c vengono assai di rado reclamate. Ove i costu- 
mi son negletti , le Leggi possano elleno prevedere 
tutto e moltiplicarsi in tante ramificazioni quante ne 
produce l’ inesausta corruzione umana , sono senza 
forza e senza applicazione . Corruptitsima Respubliea , 
plurima leges . ( Tom. II. pag. 115.) 

„ Non solamente sono i costumi il quadro viven- 
„ te dello Stato , della società , ne sono altresì la 
I, molla principale , come madri , tutrici , e protet- 
„ trici delle Leggi. Donde risulta che la soprainten- 
,, denza de’ costumi si è il pib bell’appannaggio, ed 
„ il diritto il più sagro del governo sempre Legis- 
„ latore , ohecchi se ne dica , e che ^ quasi la sola 
„ parte delle Leggi , ond’ ei debba riservarsi il ma- 
„ neggio supremo ” • ( Ibid^ ) 

Dall’ escludere che fa lo Spirito delle Leggi 
la virtìi dal principio de’ governi monarchici , ne 
segue , non esser punto nel piano di tali go- 
verni, il proteggerla, il prescriverla, giacché 
non vi bisognano che Leggio per farvi le veci 
delle virtìt. 



Col- 
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Collo stesso metodo , ei dice , che T educazione 
dee fare negli Stati dispotici, de' cattivi suddi- 
ti per fare de buoni schiavi ^ di maniera che 
un buoh cittadino sarebbe piu nocevole che utile , 
perchè proccurando di liberar la sua patria , po> 
Irebbe perdersi con essa. Crear in siffatta guisa 
delle dottrine e de’ principj sopra idee così arbi*- 
trarie, è lo stesso che realizzare i proprj pre- 
giudizi , ed un farne il codice , e la base delle 
Leggi . 

Il dispotismo non è un genere di governo spe^» 
culativo e chimerico , è reale. Esiste nella 
Turchìa, nella Persia, nelle Indie ec. ma non 
esiste in verun luogo tal quale celo rappresen- 
ta il Signor di Montesquieu , come il rovescia- 
mento di ogni equità j di ogni umanità , come 
il regno de’ leoni nei deserti dell’Affrica. La 
volontà d’ un solo vi presiede , e regola tutto : 
ma questa volontà, benché assoluta, suppone 
degli usi e delle Leggi, ed altronde esser dee 
essenzialmente conforme alla ragione . Può , 
non v’ ha dubbio , il Despota allontanarsene • 
ma anche nelle Repubbliche può del pari declinar- 
si dalle Leggi- e dal potere dominante di un 
Despota ingiusto , non si dedurrà giammai che 
la ragione, il lume, la virtìi, lo zelo per la 
patria sieno ne’ sudditi qualità nocevoli , ed il 
terrore da schiavo , l’ unico mobile necessario 
ed utile . 

No, in ogni società possibile la virtb è il 
mezzo il più efficace per rendere stabile la du- 
rata e la felicità, rendendo i cittadini ragione- 
voli . 
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voli. Quanto è edificante il vedere un Filosofo 
metterne in vista lo splendore , ammirarne la- 
bellezza, pubblicarne i vantaggi , desiderarne il 
regno, e riguardarla come il segnale della fe- 
licità del genere umano ! Gli estratti parlano ; 
basta esporli • la nobiltà loro , la loro verità , 
e la loro unione costituiscono la condanna 
completa delle massime dello Spirito delle Leggi . 

Non solo l' %/fmico degli uomini riguarda la 
virtìi come il fondamento , il legame , la for- 
za , la dolcezza di ogni società • ma per un 
sistema direttamente opposto a quei, che vor- 
rebbono che i Governi badassero soltanto alle 
azioni esterne relative alia pubblica quiete , sta- 
bilisce che i costumi debbono fissare gli sguar- 
di del Governo , animare il suo zelo ; poicbà 
spessissimo, e quasi sempre ne deriva il ben 
essere , o T infelicità delia patria . 

Coartare la vigilanza ed il potere del Prin- 
cipe ai òeni jistei^ è un privarlo della parte la 
più preziosa delia sua autorità . I medesimi di- 

t endono meno da lui di quello ne dipendano i 
cni morali ; ed appunto coi vegliare a questi 
contribuisce egli efficacemente a quelli: Di fat- 
ti , la virtù formando de’ buoni cittadini , ren- 
de per una necessaria conseguenza una patria fe- 
lice. L’unione, la sommissione, l’attività, la 
fedeltà ne’ doveri reciprochi , costituiscono un’ar- 
monia universale , e sotto una tal pace , la 
forza e tutto il ben essere di cui lo Stato è 
suscettibile. Il pretender dunque che il privile- 
gio di riformar i costumi appartenga unicamen- 
te 
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te alla Religione, si è un prcgiiidizio . Non si 
nega esser questo il di lei diritto, il deside- 
rio di lei più ardente ; ma finalmente , prescin- 
dendo dalla santità e dalla salute , venendo il 
bene dello Stato si gagliardamente promosso 
dalla regolatezza de’ costumi, e venendo sì for- 
temente assalito dai disordini delle passioni, nè 
segue che il piano di riforma interessa lo sta- 
to civile ; e che lungi dal sortire della sua sfe- 
ra , ne adempie un obbligo essenziale , quando 
proccura d’ inaridire il germe de’ vizj , e di fa- , 
re sbucciare quello delle virtù , per dedurne 1’ 
utilità generale e particolare. 



Lo Spirito delle Lecci . 

Non è già ne’ Collegi, 
ne’ quali s’ istruisce T in- 
fanzia, che ricevesi nelle 
Monarchie la principale 
educazione -, ma l’ educa- 
zione comincia in qual- 
che modo allorquando en- 
trasi nel mondo ^ Le 
virtù che ci vengono in 
essa presentate , sono sem- 
pre meno ciò che devesi 
agli altri , di quello che 
ciò che devesi a se stes- 
so : non sono elleno tan- 
to quel che ci chiama ver- 
so i nostri concittadini , 
quan- 



L’ Amico oecli Uomini . 

.... A proporzione 
che r onestà viene più ris- 
pettata nei costumi di una 
nazione , tutti i legami 
che ne formano T unione 
e la solidità, ne sono più 
intieri e più stretti i (d io 
conseguenza , a misura 
che i costumi declinano , 
I legami della società si 
rallentano ( T. 27 ./. 151.) 

I Saturnali de’ Roma- 
ni, la maschera di Vene- 
zia , i nostri balli dell’ 
Opera , sono state inven- 
zioni del vizio , che trae 
sem- 
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quanto db che ce ne di- 
stingue • 

Non vi si giudicano 
le lezioni degli uomihi co- 
me buone , ma come bel- 
le; don come giuste, ma 
come grandi; non come 
ragionevoli , ma come 
atraordinarie . 

Permette la galanteria , 
allorchb b unita all’idea 
dei sentimento del cnore, 
o all’idea di conquista .. . 
L’ astuzia , allorquando b 
congiunta coll’ idea della 
grandezza dello spirito. . . 
Non proibisce I’ adulazio- 
ne , se non quando è se- 
parata dall’ idea di una 
gran fortuna. Vi si vede 
della verità ne’ discorsi . 
£' cib forse per amor di 
cfsa? Niente affatto. Es- 
sa si vuole , percbb un 
uomo assuefatto a dirla , 
sembra essere franco e li- 
bero . . . Ella ( la poli- 
zia ) nasce dalla voglia di 
distinguersi .... Trovasi 
nella G>rte una delicatez- 
za di gusto in tutte le 
cose ... E su tutte que- 
ste 



LXXxr. 

sempre profitto dal disor- 
dine e dalla confusione . 
Veglio credere che io 
quelle società disonorate 
una volta da cotesto ge- 
nere di licenze, fosse pe- 
ricoloso di sopprimerle de! 
tutto ; ma devesi almeno 
impedire che qOesti disor- 
dini intermittenti non di- 
vengano I costumi periM- 
nenti di una nazione 
( Tento IL pag. 25 j. ) 

Questa morale ( poeti- 
ca, e si frequente de’ no- 
stri giorni ) di libertina"- 
gio , mascherata col bei 
nome di Filosofìa, seda- 
ce la gioventù col mezzo 
delle lusinghe del piacere, 
e le mostra come roman- 
zesche le virtù de’ $«0‘ 
Avi , e l’ amor della glo- 
ria che diede loro l’esse- 
re . ip.i$ 6 .) 

I costumi sono le cor. 
de dello stromeuto politi- 
co, di cui le Leggi non 
sono che i suoni . Che 1 
costumi sieno tesi alloro 
punto d’ accordo , le Leggi 
saranno sempre in 
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ste cose si raggira l’ edu- 
cazione per fare ciò che 
si chiama il galanjtuomo , 
che ha tutte le qualità e 
le virtù che richieggonsi 
in quel governo . ( T. /. 

P- S 7 * ) 

Prego che si faccia nu 
po d’attenzione all’ esten- 
sione d’ ingegno che con- 
venne avere a quei Le- 
gislatori , per vedere che 
urtando tptti gli usi ri- 
cevuti , confondendo tutte 
le virtù , avrebbono mo- 
strato all’Universo la loro 
saviezza- Licurgo mesco- 
lando il ladrocinio collo 
spirito di giustizia, la piu 
dura schiavitù coll’ estre- 
ma libertà , i sentimenti 
i più atroci colla più gran 
moderazione , diede della 
stabilità alla sua città... 
Non vi si hanno i senti- 
menti naturali , non vi si 
ì nò figlio , nò marito , 
n^ padre . Il pudore stesso 
vien tolto alla castità . E 
per queste vie ì giunta 
Sparta alla grandezza ed 
alla gloria (^. 68. } 



insieme che formici’ armo- 
nia politica : si THàscino 
i costumi , e si distendano 
in un punto, o nell’altro 
ed allora tutta l’ abilità 
di colui che tocca lo stro* 
mento , non potrà far tor- 
nare r uniformità de’ suo- 
ni . ipag.tsy.) 

. . . Tutti questi at- 
tentati contro r onestà 
pubblica ( molto minori 
nondimeno di quello fos- 
sero in Sparta ) furopo 
prontamente repressi dalla 
polizìa. Ecco come nien- 
te ù picciolo agli occhi di 
un Legislatore . (Tom. //. 
pag. 269. ) 
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Sarebbe cosa difficile il trovare una politica 
più singolare , e più direttamente opposta ai 
principj de’ costumi , di quella dello Spirito 
delle Leggi. L’educazione tieCollegJ racchiude 
due oggetti: vi si formano de* Cristiani , ispi- 
rando loro l’amor della virtù: vi si allevano 
de’ cittadini , inculcando loro la fedeltà che de- 
vono ai Principi , alle leggi , ed alla patria . 
Il mondo non è che una scuola di vanità, di 
errore e di passioni: lo sregolamento vi è uni- 
versale. Di più: è una scuola di cupidigia e 
d’interesse , sorgente dell’ indipendenza e dell* 
anarchìa : e questa disgraziata scuola , funesta 
non meno allo Stato che alla Religione, si osa 
preferire alle scuole di saviezza e di fedeltà ! 

Che il mondo non ispacci che lezioni di vi* 
zj, è un fatto che ha la sua evidenza. Ma 
per altro il Sig. di Montesquieu ne conviene : 
virtù di corteccia senza sincerità , vizj reali , 1’ 
astuzia, la galanterìa, l’adulazione, la mollez- 
za ec. ecco, secondo lui, le massime della scuo- 
la del mondo: e tuttavolta lu tutte queste co- 
se si raggira /’ educazione , per fare ciò de 
si chiama il galantuomo , che ha tutte le qua- 
lità e le virtìt che richieggonsi in quel gover- 
no. Tal’è dunque il galantuomo dello Spirito 
delle Leggio il galantuomo rivestito di tutte 
le virtù che debbonsi avere in una Monarchia 
Il Fariseo condannato dall’ Evangelio ebbe egli 
mai una giustizia sì miserabile ? 

Dietro tai principj è che loda l’Autore /’ 
estensione cT ingegno à-f he^nhXori 1 i quali ave- 
vano 
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vano sapato menare la loro patria allo splendo- 
re, e mostrare la loro savit^a confondendo 
tutte le virtù. In vano cercasi in un pensiero 
cotanto ardito qualche oscurità almeno che ne 
correggesse l’ indecenza ^ no , esso si spiega da 
per se . Dettagliando i difetti deplorabili di 
certe Leggi di Licurgo, lungi dal tirare un ve- 
lo su queste brutture , le cita anzi senza nep- 
pure escludere il pudore tolto , come i mezzi , 
che hanno assicurata la stabilità e la gloria 
della Repubblica di Sparta. 

Opponiamo a questa politica depravata quel- 
la Ae\}i .Cinico degli uomini. Converrebbe estrar- 
re la sua Opera per intiero, affine di giudica- 
re dello zelo costante col quale egli insiste 
sulla decenza e sulla regolatezza de’ costumi , 
come sul mezzo il piìi generale ed il più pos- 
sente della pubblica felicità . Vi torna di conti- 
nuo , e li presenta sempre sotto l’ idea della molla 
della società che col suo vigore , o col suo ri- 
lasciamento , misura con esattezza la debolezza 
o la forza, la miseria o la prosperità della 
patria . 

Quello che è ancor da osservarsi, si h che 
per i costumi non intende egli soltanto una cer- 
ta decenza di apparenza , ma un’ innocenza rea- 
le ed interiore . Quindi si leva egli contro i 
Saturnali , le maschere , e tutto ciò che non 
sembra stabilito se non per favorire il vizio. 
Quindi biasima quelle morali poetiche, che sot- 
to il bello de’ versi beffeggiano l’ innocenza , ed 
autorizzano le lezioni di Epicuro : quindi loda 

• lo 
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tigiano crederebbesi ridi- 
colo . Gli si allegheranno 
sempre le leggi dell’ono- 
re» Quindi risultano delle 
inodificaziom necessarie 
nell* obbedienza, 1’ onore 
i naturalmente soggetto a 
delle bizzarrie, e l’obbe- 
dienza le seguirà tutte. 

( ^ S4* ) 

Quivi ( nel mondo ) 
sta la scuola di cib che 
si chiama onore , quel mae- 
stro universale che deve 
dirigerci per tutto .... 
L’onore mescolandosi per 
tutto, entra in tutte le 
maniere di pensare , ed in 
tutte 1; maniere di senti- 
re , e dirige anche i priot 
cipj . 

Quest’ onore bizzarro 
fa che le virtb non sieoa 
s^ non ciò eh’ ei vuole , 
e come le vuole: mette 
di suo capriccio delle re- 
gole a tutto ciò che ci 
vien prescritto : estende , 
Q limita a suo capriccio i 
nostri doveri , 0 abbiano 
eglino la lor sorgente nel- 
la Religione , nella pò». 
Tom. Vili. 



che gli eroi , i fanatici 
stessi delle Repubbliche , 
gli Orazj Coditi , i Cur< 
zj , nel sacrificarsi per la 
patria, avevano parimen- 
te in vista la loro distin- 
zione personale . ( Tomo 
IL pMg. zoo. ) 

Io voglio credere che 
l' interesse particolare fos- 
se a bella prima e nel suo 
principio un falso calcolo 
di passioni nobili , un desio 
di preferenza e di distin- 
zione , che un uomo piò 
abile di me ( il Sig. di 
Montesqnieu) ha chiama- 
to r onore nelle Monar- 
chie : ma a che serve ì 
( Tomo II. fag. Z41. ) 

L’ interesse particolare 
degenera necessariamente in 
interesse personale : quin- 
di la dissoluzione di ogni 
società . Impercioccbò , 
come ò noto , il vizio ha 
i suoi calcoli e la sua Fi- 
losofia , non alttimenti che 
la virtù . Ora supponen- 
domi il piò onesto Filo^ 
sofo apatico del Regno , 
CQsa vi. vuole per rendet- 
R. mi- 
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litica , o nella morale ) mi felice , da che la mia 
( pag. 6i. ) felicità ^ unicamente con- 

L’ onore delle Monar* centrata in me stesso ? 
chic vien favorito dalle Sanità, allegrìa, c tran- 
passioni , e le favorisce a qaillità , i travagli ed i 
suo piacete • ( ptg» 66. ) pensieri dell’ ambizione 

nuocerebbono a tutto que- 
sto . Lo Stato intero risiede nella mia persona ; ed io 
dirò come I’ asino della favola . . . ( pag. a4;. ) 

I miei concittadini sono de’ moscberini nostrali , 
da’ quali io bo più a garantirmi , che dai maringovi- 
ni d’Americai i miei prossimi sono piante del caso, 
la di cui vicinanza m’ impedisce di vedere il sole . 
( Tomo II. pag. 044. ) . Io faccio buona cera a tut- 
to questo , ma solo per quanto possono essermi uti- 
li , e per quanto non abbia io a rimetterci la disor- 
dinanza de’ miei menomi piccioli calcoli . Tutto fi- 
nalmente divienmi indifferente sulla terra , ed appli- 
co gloriosamente alla mia esistenza l’ assioma filosofi- 
co della forza a del coraggio : Si fuStu ilUbatar er- 
bit , impaviaum ferieat ruiam . 

- Secondo lo Spìrito delle Lep^gi y l’onore è 
nelle Monarchie il maestro universale. Vi re- 
gna esso, vi presiede non solo di fatto, ma 
altresì di diritto • seni^a di che il governo sarà 
imperfetto. Or quest’onore non è che un com- 
plesso di pregiudizi e di passioni : egli le favo- 
risce e le protegge : preferisce le sue leggi fat- 
tizie ed ingiuste alle leggi della Religione ; al- 
legare queste , in pregiudizio di quelle , sarebbe 
un essere ridicolo. Modifica e ristringe l’obbe- 
dienza, dirige i principj . Vero Proteo, dispo- 
ne 
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ne le virtù secondo la sua incostanza ed i suoi 
capricci : estende 0 limita a modo suo i doveri 
stessi di morale e di Religione. Che Codice 
miserabile! Si ardisce , in una florida Monar^ 
chìj , in cui r amor del Principe, della patria, 
e delle Leggi , forma /’ anima ed il cuore de’ 
sudditi , suppor loro per mobile , per base , 
per freno, per guida, una passione universale? 
Imperciocché tale si è quest’ onor preteso. 

Dirà invano il Sig. di Montesquieu che ei 
non allega se non un fatto senza provarlo . 
I. Dovea egli condannarlo : e in vece di citar 
tranquillamente un Codice si bizzarro e si in- 
giusto , richiamar dovea piuttosto i suoi cittadi- 
ni monarchici ai principi equità . 

2. L’ Autore non è più qui soltanto sempli- 
ce Storico, ma Legislatore eziandio. Mi spie- 
go . Rapportando Un costume crudele , una Leg- 
ge ingiusta qualunque , sia del Malabar , sia 
del Giappone, è questo un fatto, di cui egli 
non è risponsabile . Ma /’o«ore non è un fatto. 
E' una dottrina : e non ha egli preteso di stabi- 
lirlo come il mobile ed il principio del gover- 
no nelle Monarchie , se non dietro le combina- 
zioni le più ponderate . Dunque nòn è più sem- 
plice Storico , ma politico e falsissimo politico . 
• L'amico degli uomini mostra chiaramente il 
germe di errore racchiuso in questa dottrina . 
L’onore è il vero contrasto del dovere: lungi 
dal portarci al bene altrùi, ci ripiega unicamen- 
te ed esclusivamente su di noi stessi , e non 
c’ispira che l’interesse particolare, c ci rende 
R 2 Fi. 
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Filosofi apatici, dicendoci di non esistere cho 
per noi . Quindi l’ obblìo , l’ indifferenza : e co-< 
sa importa la sorte altrui, quando non si ha 
interesse che per la sua propria? Quindi l’in- 
fedeltà alla patria : sempre se ne violeranno i 
doveri , quando non si accorderanno coi nostri 
vantaggi: quindi il desiderio ardente, uni versar 
le , unico , di tutto ciò che può proccurarci 
una felicità fittizia nello sfogo delle nostre pas- 
sioni. Tale è r impronto e la tempra di tutto 
ciò che si limita al personale ad esclusione 
dell’ ordine . L’ onore ( nel senso dello Spirito 
delle Leggi ) racchiude questo vizio , germe 
di tutti gli altri : laonde lungi dal [mantenere 
la stabilità ed il bene generale di una Monar- 
chia , non può che rovesciarla . Se vi produce 
qualche bene , vel produce a caso , e come ri- 
sultato singolare dall’ urto di diverse passioni ; 

0 piuttosto per un tratto di provvidenza, come 
quella che sa rivolgere ad un certo ordine ge- 
nerale de’ sentimenti che per loro stessi [tendo- 
no ad una direzione tutta opposta. Provereb- 
besi dunque geometricamente, per quanto ne è 
suscettìbile il calcolo di morale e di passione , 
che la virtù portandoci al vantaggio degli altri 
ed alla fedeltà ai doveri , viene con questo 
stesso a formare la pace , la dolcezza , la pro- 
sperità e la stabilità dello Stato. Da un’armo- 
nia universale , non può risultarne che un bene 
univesale. Al contrario, l'onore { vizio reale 
sotto una vana apparenza } non consultando che 

1 nostri propr) interessi mal’ intesi , sacrificando 
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i doveri i più essenziali al suo caprìccio ^ non 
può che produrre un disordine generale , ed 
alterare il germe della vera società . 



Lo Spirito delle Lecci . 
SulCiiibato e tu i Regolari 

r principi della Religio- 
ne hanno estremamente 
influito sulla propagazio- 
ne della specie umana : 
ora l’hanno incoraggiata, 
come presso i Giudei , i 
Maomettani , i Guebri , i 
Cinesi: ora l’hanno im- 
pedita, come fecero pres- 
so i Romani divenuti Cri- 
stiani . > . Dove il celiba- 
to aveva la preferenza « 
non poteva pib esservi 
onore per il maritaggio . 
La stessa ragione di spiri- 
tualità che aveva fatto per- 
mettere il celibato, impo- 
se bentosto la necessità del 
celibato stesso. (Tom. II. 
psg. 41Z. 41?. ) 

Presso gli Egiziani , i 
Giudei , ed i Persiani si 
consacrarono alla Divini- 
tà certe famiglie , che per- 
pe- 



L’ Amico degli Uomini . 
Sul Celibato e tu i Regolari 

e' cosa singolare quan- 
to poco conseguentemente 
siasi in ogni tempo ragio- 
nato su di questo artico- 
lo. Tutté le volte che un 
grande Stato % caduto nel- 
la corruzione del costumi , 
si i lagnato della spopola- 
zione . Gli specolatori han 
cercato il rimedio , i legis- 
latori l’hanno ordinato, 
e sempre inutilmente. Per- 
ché? perchh Toleasi cura- 
re il male senza conoscer- 
ne il principio . Si ordi- 
navano i maritaggi , si ri- 
compensava il divenir pa- 
dre , si rendeva disonore- 
vole il celibato ; ma questo 
^ un letamare , un inaiare 
il campo senza seminarlo , 
ed attendere la raccolta. 

Domandate ancora in 
oggi ai nostri speculatori , 
a j per- 
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petuavaosi i e facevano il perché U maggior parftf 
servigio ; vi furono anche degli Stati d’ Europa si 
delle Religioni , in cui non vanno spopolando visibll- 
si pensò solamenre ad al- niente ... I piò ne ac- 
lontanare gli Ecclesiastici cagioneranno il celibaro 
dagli affari , ma ancora a de* Religiosi e Religiose * 
toglier loro l’impaccio di la guerra .... La vera 
una famiglia ; e questa ^ cagione ne i la decadenza 
la pratica del ramo prìn- dell’ agricoltura da Dna 
cipale della Legge Cristia- parte, e dall’altra il lus. 
na . su, ed il troppo consumo 

Io non parlo qui delle di un picciol numero di 
conseguenze della legge del abitanti , che inaridisce 
celibato ; ben si vede po> aelia radice il germe de’ 
ter ella divenir nocevole nuovi cittadini . ( T. /. 
a proporzione che il cor- feg. 57 j8. ) 
po del Clero fosse troppo Gli Autori politici Pro- 
esteso , e per conseguen- testanti ( e convien confér- 
za quello de’ Laici nou lo sare che questi sono i mi- 
fosse a sufficienza. ( T. gliori ) hanno tutti altri- 
HI. pag. 50. ) buito ai MonachiSmo la 

spopolaaiooc della Spagna , 
dell’Italia, e delle altre parti dell’ Europa che seguo- 
no il rito Romano -, e per ripetere qui le parole di 
uno de’ piu abili uomini , e de’ più profondi Scrittori 
in questo genere («) .• / Regolari die’ egli , no» sono 
di utilità alcuna nè di ornamento, in pace nè in guer- 
ra, dal tetto in giù come dicesi ... La tperiema fa 
vedere , eie fuei , che- hanno i abbracciato il Protese an- 

tis- 

(a) M.Caniillon, Saggio sullia natura del comntercio ■ 
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tismo , ne ione divenuti vitibilmtnte piò potenti . I no- 
stri polìtici non solamente non hanno condannato que- 
sto articolo, ma lo hanno ancor qualche volta supe- 
rato: % troppo conveniente che io non sia della loro 
opinione . ( Tom. I, png. 58. ) 

Secondo lo Spirito delle Leggi y i principi 
della Rcligion Cristiana hanno non solamente 
diminuita, ma Impedita la propagaT/one della 
specie umana. Non è possibile di condannare 
più amaramente il celibato, di rappresentarlo 
come più opposto al progresso temporale della 
patria . 

£’ falsissimo che non siavi punto t/ onore per 
Il marit aggio y dove dassi la preferenza al celi- 
bato. Oltre che l’Autore confessa egli stesso, 
non essersi soppresse alcune leggi fatte per in- 
coraggiare il maritaggio, e ricompensare Tesser 
padre, la Religione non solamente le approva, 
le onora, ma condanna altresì tutti coloro che 
osassero negare la santità di questi legami ornai 
più nobili ancora , giacché sono elevati alla 
dignità di Sacramento. Anzi che dunque abbia 
il maritaggio perduto de iT onore dopo lo stabi- 
limento dell’Evangelio ha acquistato un nuovo 
splendore . 

Non si è imposta giammai la necessiti del 
celibato.' questo è uno stato al quale la sola 
scelta può assoggettarci . Una volta abbracciato , 
se diviene necessario , non è se non in conse- 
guenza di un voto liberissimo , e per conse- 
guenza di un’ obbligazione della Legge naturale. 

R 4 II 
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Il parallelo della destinazione de’ Ministfi 
nelle diverse Religioni è segza rispetto. Non 
è possibile l’avvezzarsi a vedere mettere al 
confronto i Guebri ed i Cinesi , i Sacerdoti 
Ebrei e Cristiani. 

Il timore che il celibato de’ Ministri non ri- 
stringa il corpo de’ Laici , è immaginario . La 
patria sarebbe ben popolata, se questi fedeli 
alle Leggi ed allo spirito della Religione sull' 
innocenza de’ costumi e sul maritaggio , non 
contribuissero col loro celibato d’interesse, di 
pigrizia, e sovente di vizio e di libertinaggio 
a spopolare la società. Il Clero è forse la mi- 
nor parte de’ celibatari di questo secolo , e per 
una parzialità manifesta non si declama che con- 
tro di esso (i). 

VjTmi. 



(i) E di fitti quanti mai non sono quei che fra i 
Laici osservano un ozioso celibato! Si scorra per le po- 
polazioni , e si vedrà che altri rende celibi una sfienata 
incontinenza, altri l’enorme speca che si richiede per 
unirsi in matrimonio, altri la poca inclinazione che vi 
hanno, od anche il carattere incostante, vano, o pur 
voluttuoso del sesso donnesco , altri le circostanze del 
proprio stato , altri l’economìa della Legislazione . Quan- 
ti mai non si vedono celibi, perché la natura non li 
ha farri nascere primogeniti ! Autorizzano le Leggi le 
disposizioni dei padri che aumentano, con discapito de- 
^li altri, gli averi dei primi figli; ed ecco quelli resi 
impotenii ad unirsi in un matrimonio proporzionato al 
loro grado per i riguardi che forse abusivamente esige 
la società . Perebà le fervide penne de’ nostri Filosofi 
non si scagliano contro le cagioni da noi allegare , sen- 
za ofièndere il celibato sagro, consagraro fin dai primi 
tempi della Religione, e tutto proprio, per chi ben U 

pen- 
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Sèc. sulla vera Ftlosof. del buon senso, lój 
V */fmico degli uomini risale alla sorgente deN 
la spopolazione. Superati i pregiudizj pressoché 

uni- 



penSa, deSuoi Ministri? Che se si aggiunglRÓ alle già 
dette le Leggi militari cresce di più il nostro argomen> 
to . Non h dunque cagione di spopolazione il celibato 
del Cristianesimo , ma bensì quel celibato pur troppo 
frequente, che senza dare Ministri a Dio, nega di dar* 
dei membri allo Statd . Nel solo Parigi, dice Marmon>‘ 
tei nella sua Apclogìe du Thtatre vi sono looooo. celi- 
batari che non hanno fatto e non osservano il voto di 
castità . Ma dato ancora che il celibato Ecclesiastico 
per Se stesso nocesse alla popolazione, domandiamo noi 
con un celebre Aurore, quale \ quella condizione di 
persone per cui un Regno si dice popolato ì Certamente 
non h quella de’ Nobili, perché questi sono sempre ri- 
stretti in certe famiglie. Non é quella del ceto de’ cit- 
tadini , perché anche questi , in proporzione delle Città , 
sono sempre limitati. E' dunque quella de’ lavoratori . 
Ora quanti sono quei Preti, e quei Regolari, i quali 
si consacrino alla Chiesa, te sono figli di persone di 
quest’ ultima condizione f Certamente pochi; e perciò, 
una Filosofia superficiale soltanto può far concludere che 
questi soli pochi tratti dal numero di coloro che for- 
mano in uno Stato il popolo , possano esser cagione di 
tpopqlazione . Si dica piuttosto coll’ ifm/co degli uomini, 
che il lusso, e la decadenza del P Agricoltura spopolano 
gli Stali. Non si vede in fatti alla giornata, cnesecon- 
do ti moltiplicano le generazioni, gli uomini proccura- 
no di avanzar la condizione della loro famiglia, in ma- 
niera che chi ieri per istato dovea lavorar sol terreno, 
oggi vuol passeggiar da cittadino ì La sperienza non ha 
bisogno di prova. Quindi ne nasce la decadenza dell’ar- 
te agraria |xr mancanza di braccia lavoratrici ; l’ accre- 
scimento dei lusso, e per conseguenza lo sbilancio del 
necessario danaro nelle fiimiglie che lo impiegano nel 
superfluo, e l’ impoverimento di quelle professioni che 
sembrano tutte proprie de’ cittadini ; onde vedrete degli 
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universalmente stabiliti prova che nè gl! specu- 
lativi , nè i Legislatori l’ hanno ben conosciuta : 
che quando si prende abbaglio su di quest’og- 
getto, le leggi esteriori le più sagge divengo- 
no inutili , perchè non apportano punto il vero 
rimedio. Svesto è un letamare^ un innaffiare 
il campo sen^a seminarlo ed attendere la rac- 
colta. Discuopre quindi il principio reale (prin- 
cipio segreto , ma funesto e ruinoso ) della 
devastazione della terra • la decadent^a dell' 
agricoltura y e l' eccesso del lusso . Storia, com- 
binazione, sperienza, raziocinio, calcolo, det- 
taglio in grande cd in piccolo ec. tutto viene 
impiegato per sostenere la sua tesi . Non è da 
dirsi ( come ingiustamente supponesi ne’ Mini- 
stri ) venir egli mosso da uno zelo interessato 
o indiscreto : è questo un Filosofo zelante del 
bene della patria, il quale mercè di una pene- 
trazione non men profonda che equa , trova che 
il celibato ridotto ne’ suoi giusti limiti , non 
solo non è opposto alla popolazione generale, 
ma che per circostanze e per combinazioni par- 
ticolari, col diminuire il consumo, col ristrin- 

Avvocar! senza cause , dei Medici senza infermi , dei 
Corrigiani senza Padrone . Qual meraviglia di rati 
edèrti ? Il dotto calcolatore Buchingh ha portato all’ul- 
timo punto di evidenza, quale in tali materie si pub 
avere, che assai ristretto è il novero de’ celibatari eccle- 
siatici , perché non possa formare nella società qnel 
gran vuoto che si pretende; ma assai maggiore quello 
de’ celibatari militari o di convenienza ; anche attese 
le conseguenza che portan seco. 




Sec. sulla va a F’iosof. del buon senso. %6’] 
g?re il terreno, coli’ accrescere il travaglio, apre 
un mezio di sussistenza abbondantissimo, e per 
conseguenza una via, che facilita la moltiplica* 
zione de’ popoli . 

La maniera con cui l’ Autore prova il suo 
sentimento è si naturale ed interessante, che 
non può rendersi che co’ proprj suoi termini . 
I suoi estratti portan seco la lor forza, il loro 
naturale , la lor verità . Arreca egli prima l’esem- 
pio di un’ Abadia alla campagna, nelle vicinan- 
ze della quale egli abita . Non avea essa pres- 
so a poco che duemila scudi di rendita , e man- 
teneva quindici Religiosi , venti Studenti, e 
quattro Famigli. Un Gentiluomo, con una si- 
mile entrata, non avrebbe, die’ egli, mantenu- 
to piu di dieci persone (i): qui ve n’ erano 
quaranta . „ In conseguenza dunque del princi- 
,, pio stabilito, che non può crescere il nume* 
,, ro degli abitanti in uno Stato , se non a 
„ proporzione de’ mezzi di sussistenza ’ che 
„ quanto piu questa sussistenza è volontaria- 
„ mente ristretta da coloro che occupano il ter- 
„ reno, tanto più ne resta per somministrarne 
„ ad una nuova popolazione* sarebbe impossi- 

bile il negare , che prescindendo da qualun- 
„ que altra cosa, gli stabilimenti delle Case 
,, Religiose sieno utilissime alla numerosa po- 
„ polazione. Sia per mezzo del Re, per mez- 

„ zo 



■ (i) E* una riflessione che non ha bisogno di prova, 
perchè ha mille esempi che la confermano. 
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y, zo di S. Benedetto o di S. Domenico, chef 
„ un gran numero d’ individui si obblighino 
„ volontariamente a non consumare che cinque 
„ soldi al giorno • sarà sempre vero , che queste 
„ sorta d’istituzioni contribuiscono molto alla 
„ popolazione , semplicemente col dar dello spa- 
„ zio, e col lasciar del terreno ad altre pian^ 
„ te ” • Tom. 7, pag. 55 ?. ) 

Non à questa già un’ apologia cavata dai 
principi della Morale o della Religione : non 
è essa fondata, che sul bene civile, ed oppone 
ai soli rimproveri apparenti de’ Filosofi di cal- 
colo una verità di fatto, il numero delle per- 
sone che sussistono in una Communità , in pro- 
porzione agli altri stati della società. 

L’ Autore previene un* obbiezione : „ Che 
„ tutti i Religiosi vivano così, che tutte le 
„ Comunità sieno numerose , in proporzione 
,, delle loro entrate, è cosa che io non istarò 
y, a sostenere , come cosa straniera alla qucstio- 
„ ne . Molto meno m’ ingerirò a suggerire i 
„ mezzi di mantenere nel loro vigore le isti- 
„ tuzioni , di cui testé parlava , e il di cui 
„ rilasciamento è una lebbra nello Stato. Dica 
„ soltanto che secondo il mantenimento della 
„ Casa , che io ho citata , e di molte altre in 
„ questo genere che io ho conosciute , lungi 
„ dal nuocere alla popolazione, esse vi contri- 
,, buiscono parlando con serietà ; poiché io 
„ non amo i motteggi né folli nè triviali 
( pag. 61 . ) Saggia discrezione, che condanna 
l’ amarezza e la temerità de’ nostri Critici mo- 

der- 
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derni ■ Ingrandendo gli abusi , sopprimendo il 
bene quantunque reale ed esistente, non aven- 
do in vista che gli aspetti sfavorevoli , o certi 
effetti nocivi j dietro un sistema sì empio 
che maraviglia se si lacerano, se si disprezzano 
le istituzioni Religiose? Qui, senza approvar 
gli abusi possibili, riguardandoli anche come 
una lebbra nello Stato, non ingeriscesi punto a 
volerli abolire senza autorità , forse con ingiu- 
stizia e durezza . Si desidera il buon ordinp , 
ma si lascia la cura di stabilirlo allo zelo ed 
alla prudenza di quei che vi presiedono . Ben 
lungi dal riformare 0 colpi di' accetta col sop- 
primere uno stato , lo spirito del quale è tanto 
conforme al ben della patria quanto ai principj 
della Religione, si sa sempre rispettarlo, e si 
condannano con disprezzo quei motteggi folli e 
triviali , unico argomento di certi libercoli . 

„ Riguardo all’ obbiezione , che un Signore 
„ è utile nello Stato , o almeno vi serve di un 
,, grande ornamento , laddove i Religiosi non 
„ vi sono nè l’uno nè l’altro, 1’ Autore che 
„ ho citato , ancorché Protestante , aggiugne almc- 
,, no al suo assioma il correttivo //W mro 
„ Viene con questo a criticare certi miserabili 
„ libercoli malamente ingessati di una vernice 
,, di dissertazione sul diritto pubblico, e non- 
„ dimeno da qualche anno ben accolti presso' di 
„ noi , in cui si ardisce avanzare ’^che i Mini- 
„ stri della Religione non sono di utilità alcu- 
„ na nello Stato ( p(ig. 6l. ) 

Censura viva e naturale di certi Autori Cat- 

to- 
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tolici , sovente anche nemici delle Case ReliJ 
giose non men degli stessi Protestanti . Il cor- 
rettivo (lai tetto in giù , suppone almeno che 
relativamente alla virtù questo stato è utile . 
Vi vuole altro motivo per un Filosofo Cristia- 
no , affinchè desista dal critticare e deridere ^ 
L' tA'nìico degli nomini non si limita a questo 
vantaggio spirituale ; sostiene che i Religiosi 
contribuiscono all' utilità cd all’ ornamento dello 
Stato : si vede che le prove crescono in propor- 
zione a favore del Clero. 

„ I Regolari in fatti studiano , predicano , 
„ istruiscono , travagliano , assistono alle Parroc- 
„ chic di campagna ec. Inoltre tutti, o lamag- 
„ gior parte, hanno nelle loro istituzioni quai- 
„ che oggetto di utilità : dico di più , di ne- 
,, cessità . Se non 1’ adempiono , tocca al Le- 
gislatore ed alla polizia il rimediarvi . Co- 
me ! io suppongo che la Milizia sia rilascia- 
ta e caduta nella mollezza , la M.agistratura 
dissipata , la Nobiltà scostumata e senza sti- 
molo di onore: converrà per questo soppri- 
mere il Militare, i Magistrati eie distinzio- 
ni ereditarie? L’invenzione di sopprimere e 
di distruggere è il contrario assoluto dell’ 
arte di governare , si è la magnanimità del 
suicidio. Un Chirurgo ignorante sa recidere 
la gamba, Esculapio l’avrebbe curata e gua- 
rita: Qiiattro cure come quella del primo, 
non resterà che il tronco . Io non ho altro 
a dire sull’utilità morale . Non amo di esten- 
dermi su punti stranieri al mio oggetto . 

„ Pas- 



» 
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S ec. sull a vera Filosof. del buon sensò . 

„ Passiamo all’ utilità fisica ” . ( paj. 6^. ) 

Cosa opporrebbesi a prove si semplici e si 
perentorie^ Le funzioni di Religiosi sono im- 
portanti ed utili : se eglino non le adempiono , 
v’i maniera di procurarne la pratica ^ ma la 
soppressione dello stato è il rimedio il più as- 
surdo. Tenderebbe niente meno che a distrug- 
gere la società intiera , per togliere tutti gli 
abusi . Riforma singolare ! Tal’ è nondimeno 
quella de’ nostri zelanti Filosofi . Piu saggio e 
piu illuminato il nostro vero cittadino , suppo- 
nendo anche gli abusi , rispetta lo stato , e non 
propone se non il mezzo di rendergli la sua 
purità e la sua utilità . Sempre discreto non di- 
ce che una parola sull’ «t/Z/Vi morale ^ perchè 
non è di sua ispezione. Non potremmo esten- 
derci davantaggio , ma limitiamoci agli estratti 
del religioso Autore. 

„ Ognun sa che la maggior parte di questi 
„ stabilimenti monastici in oggi sì ricchi , non 
„ erano una volta che deserti • c che dobbia- 
„ mo ai primi Cenobiti la coltura di più della 
T, metà dell’ interno delle nostre terre . Ma 
„ senza premunirci dell’autenticità del titolo 
„ ( articolo sì sacro in sana politica , e sì fuor 

di moda al dì d’oggi ) consideriamo le cose 
„ nello stato presente. Si sa benissimo, ed è 
y, passato in proverbio , che i Bcnediftini , per 
„ esempio, mettono cento sul loro territorio 
n per fargli produrre uno. Veggo ne’ loro beni 
„ il tal riparo di stagno, o pur vicinò ai fiumi 
„ la tal’ altra opera, che è costata certamente 
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tre volte il fondo dell’ Abbadia intera , sulla 
,, quale è fatta la costruzione . Questi trava» 
„ gli lunghi e dispendiosi , che sono una specié 
„ d’ambizione e di gioja per corpi che riguar- 
„ dansi come perpetui , sempre minori per 
„ alienare , sempre maggiori per conservare , 
„ sono certamente superiori alle forze de’ par- 
„ ticolari ... Lo stesso dicasi delle fabbriche* 
la stessa solidità , il mantenimento stesso . 
„ Una delle Chiese dell' Abbadia di cui ho par- 
„ lato in principio, è nota nella nostra Storia 
„ per un’ epoca famosa fin da settecent’ anni a 
„ questa parte. Quali sono le fabbriche de’ 
„ particolari che abbiano una pietra di quelli 
, tempi { 

Se egli è vero di più , come lo dice lo 
stesso Autore, che il punto che sembra deter- 
minare la grandexp^a comparativa degli Stati ^ 
è il corpo di riserva eòe essi hanno; „ quan- 
te ricchezze in vasi ed ornamenti di Chiesa , 
„ in quadri, in manoscritti, in biblioteche, in 
edifici eziandio, non conservano elleno que* 
ste sorta di case Religiose in magazzini , 
„ di cui non troverebbesene traccia ne’ paesi 
„ Protestanti ”! ( />, ^4. dj. ) 

V t^mico degli uomini cita quindi i Quartieri 
in Parigi fabbricati da’ Religiosi in siti incolti 
donati loro in tempo che non erano quasi di 
alcun valore , vantaggio considerabile per lo Sta- 
to non men che per essi. Da questo dettaglio 
risulta ( contro il pensare di tutti i nostri fal- 
si Politici ) che le case Religiose da essi sì 

alta- 
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aJtamente disprezzate , hanno contribuito più di 
«qualunque altra sì all’ ornamento che all’utilità 
dello Stato. 

„ Se gli Stati Protestanti sono più popolati 
„ o più floridi di quelli, ove la disciplina Ec- 
„ lesiastica della Comunione Romana è tanto 
„ esattamente osservata e regolata quanto lo 
„ è in Francia ( fatto in genere , di cui 
„ vorrei altre prove fuori delle asserzioni ) , 
„ io credo che sarebbe agevol cosa di darne 
„ altre ragioni che la soppressione de’Religio- 
„ si . . . . Chi l’avesse considerata ( la Sve* 
„ zia ) dopo i regni duri cd assoluti di Car- 
„ lo II e di Carlo XII. sarebbe restato ben sor» 
„ preso di vedervi sì pochi Religiosi, e tanta 
,, spopolazione e miserie . Se il commercio e la 
„ ricchezza dell’Olanda sono decadute per me* 
„ tà fln dal principio di questo secolo, ciò è 
„ addivenuto non già per il ristabilimento de' 
„ Religiosi ' ma per il lusso, U quale vi è 
„ in fine cresciuto , ha raddoppiato il consu- 
„ mo , e diminuito il commercio. Quo’ celebri 
„ Danesi di una volta, che han fatto tremare 
„ r Europa tutta , sono morti ; ma dopo ducen* 
„ to anni da che essi cacciarono i Religiosi, 
,, sarebbe ornai tempo di vedere questo antico 
„ seminario ripopolarsi di Eroi . ^Enrico IV e 
„ Luigi XIV trovarono dopo, la maniera di 
„ ristabilire il loro regno senza far cangiamen* 
„ to alcuno nella Religione stabilita . Io veg* 
„ go che il giudizioso David Hume , e più 
Tom. Vili, S „ di 
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„ di un altro Inglese si lagnano che la lor pa<* 
■„ tria si va spopolando ”.(/>. 6^. ) - ' , 
Questi sono fatti . Quando uno spirito pro- 
fondo e riflessivo, illuminato su tutti i rami 
della politica , cerca le ragioni che han potuto 
diminuire il numero degli uomini , le trova in 
mille circostanze . Se il lusso ed il consumo 
bastano per diminuire la popolazione dell’In- 
ghilterra, cosa avrassi a pensare di tante altre 
sorgenti ? I celibatarj o viziosi e volontari » ° 
forzati , r incontinenza pubblica , la mollezza 
de’ ricchi, la miseria de’ lavoratori e degli ar- 
tefici, le guerre, la navigazione ec. il dettaglio 
sarebbe immenso . Senza entrarvi , basta di giu- 
stificare dietro V *4mko degli uomini il celibato 
Ecclesiastico , dal rimprovero di avere spopola- 
ti gli Stati. Terminiamo con questo pensiere . 

Paragonando, die’ egli , la Monarchia diSpa- 
„ gna ad nn albero, si porrebbe dire riguardo 
jy alla sua decadenza sul fine del secolo passa- 
„ to , ^ morte t gli stolti ed i fanciulli diran- 
„ no: è stata l’espulsione dei Mauri, l’Inqui- 
sizionc , i Frati* ed il vero politico dice: 
„ l' oro del Perii tu la calcina ai piedi dell’ al- 
y, bcro ( Tom. Il, pag. 22 . ) 
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Lo Spirito delle Leggi . 

Sui Lusso . 

„ Gli Svezzesi , Nazio* 
>, ne Germanica, rendono 
„ onore alle ricchezze , di* 
„ ce Tacito; ciò che fa, 
„ che essi vivano sotto 
„ il governo di un solo” . 
Da ciò ben s'intende che 
il lusso ò unicamente pro- 
prio della Monarchia , e 
che non vi fa di bisogno 
di Leggi suntuarie . 

Se i ricchi non vi spen- 
dono granfatto , i poveri 
moriranno di fame • Con- 
viene anche che i ricchi 
vi spendano in proporzio- 
ne della inuguaglianza del- 
le fortune , e che il lusso 
vi si accresca nella mede- 
sima proporzione. 

Laonde, perché lo Sta- 
to monarchico si sosten- 
ga , il lusso deve andar 
crescendo dal contadino 
all’artigiano, al negozian- 
te, ai nobili , ai Magi- 
strati , ai Grandi , agli 
Ap- 



L’ Amico degli Uomini . 

Sul Lusso . 

Diminuirò il numero 
de’ cavalli e degli equipag- 
gi , mettendo il loro ac- 
crescimento al livello dell’ 
incendio e del parricidio ; 
proverò finalmente , sì ; 
dimostrerò che il lusso, ò 
in data proporzione , 1’ 
.abisso di uno Stato gran 
de anzichò di un picciolo . 
( AwtrtimtsìtOf S* ) 
Sono stati uomini so- 
bri , ingegnosi , laboriosi , 
Filosofi , illustri finalmen- 
te , come Melon , e Da- 
vid Hume , quei che han- 
no abbagliato gli occhi 
del pubblico riguardo a 
ciò; e de’ quali oso 'io di 
atterrare i trofei . • 
Melon ò , a mio crede- 
re , il primo che in Ope’- 
ra ragionata sembri abbia 
autorizzato il lusso. Ciò 
dieda una voga considera- 
bile al suo libro, quindi 
in poi non v’i stato Dot- 
S 2 tote 
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Appaltatori principali , 
ai Principi : altrimen- 

ti tutto sarebbe perdu- 
to. ( Quindi dopo aver 
detto , che Augusto , e Ti- 
berio hanno sempre tenu- 
to lontano il ristabilimen- 
to delle Leggi suntuarie, 
conchiude ): li lusso h 
dunque necessario negli 
Stati monarchici. ( T»vf. 
I. fag. ip 7 , ) 

La Francia produce 
grano a sufficienza per il 
nutrimento de’ lavoratori , 
e di quei che sono impie- 
gati alle manifatture. Di 
più il commercio cogli este- 
ri può rendere per cose 
frivole , tante cose neces- 
sarie) che non i da temer- 
visi guari il lusso, (p. 201.) 

Nel governo di un so- 
lo , ì esso (il commercio) 
fondato sul lusso ; ed \ 
suo unico oggetto di prò* 
curare alla nazione che lo 
fa , tutto ciò che può ser« 
vite al suo orgoglio , alle 
sue delizie , ed alla sua 
fantasia. {T.IJ.pag.nu'ì 



tore di circolo , che non 
pronunziasse francamenre 
che il lusso era un bene;,. . . 
Egli , secondo me , prende 
abbaglio sull’ articolo del 
lusso • ma non tanto , 
quanto lo han creduto i 
suoi echi i e se vien detto 
essere egli 1 ’ encomiatore 
assoluto del lusso, ciò i 
per difetto di ben inten- 
derlo. Da Ini comincierò 
io r analisi delle ragioni 
di questo nuovo sistema . 
( Tomo II, pag. ad4. ) 




^ ec.sulla vera Fììosof. del Buonsenso , 27^ 

Il principio dello Spirito delle Leggi si è, 
thè il lusso non è solamente proprio, ma al- 
tresì necessario alle Monarchie . Loda egli la 
saggia politica di Augusto e di Tiberio, i quali 
volendo disciogliere la Repubblica, per istabili- 
re r Impero monarchico , ricusarono di rinno- 
vare le Leggi suntuarie, e lasciarono un libero 
progresso a quel lusso sfrenato che s’irìtroducea 
in Roma («). 

Non è possibile di combattete pili invinci- 
bilmente questo falso ptincipio , che col segui- 
re il raziocinio dell*</^/co degli Uomini. Egli 
non pretende di trattare delle Repubbliche an- 
tiche e moderne, parla della Francia, e per 
conseguenza di uno Stato puramente monarchi- 
co. Ora per far vedere quanto égli sia oppo- 
sto a Montesquieu , converrebbe non già citare , 
ma trascrivere dalla pagina 2^4. del secondo 
Volume fino alla ^óSi E' questo un Trattato 
S g com- 



(d) Sarebbe qnl cosa interessante di far vedere la dif- 
ferenza enorme e palbabile, che passa fra i nostri Let- 
Terati ed un Moralista saggio e profondo . Voltaire ha 
fatto in due pezzi volanti il ritratto del mondano e l’ 
apologia del lusso: non vi si trova, analizzandoli, nep- 
pur un pensiero reale: non v’^ che la rima ed i sar- 
casmi . L ’ Amico negli uomini , trattando del lusso , vi 
6 uso di un calcelo, di una giustezza, di un’erudizio- 
ne , di un sentimento , che stringe , che sorprende , che 
convince ed atterra . Mettere in parallelo il Poeta ed 
il Moralida, anderebbe a terminare in una parodìe b ut- 
lesea . Limitiamoci a paragonare politico a politico , lo 
Spirito delle Leggi , e /* Amico degli uomini . 
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completo , in cui assalendo Melon e David Hu- 
me, apologisti del lusso, rovescia uguajmente 
il sistema dello Spirito delle Leggi. 

Ecco dunque l’analisi della dottrina dell’ 
co degli uomini su questo punto . Il lusso è 
/’ aùtiso delle ricche^ge .• esso ha prodotti due 
parti , la molle^ì^a ed il disordine , due rami 
di lusso che danno frutti sì mostruosi e sì 
strani, che ne resta avvelenata 1* atmosfera in- 
tera . Da questo principio può giudicarsi della 
forza , e dello stile e delle ragioni . 

Primieramente in una nazione è desso ca- 
gione delle spese sciocche, de' disordini , della 
mina , della cupidigia . Quindi nascono i timo- 
ri , le allarme, le rivoluzioni, le ingiustizie; 
questi sono gli sconcerti del lusso furibondo: 
sconcerti meno spaventevoli all’ occhio dei mas- 
sacri delle sedizioni reali , ma che lasciano del- 
le tracce cento volte piu profonde . 

Il lusso indebolisce lo spirito togliendogli il 
suo vigore , c dandogli del gusto per il frivo- 
lo. Vedesi una tale impronta dapertutto, su i 
divertimenti, su i libretti, sugli spettacoli : 
non v’ ha piii niente di nobile e di grande , ma 
^utto vi è superfluo e puerile . 

Il lusso avvilisce 1’ anima , col portar la sua 
ambizione verso oggetti bassi . Non ha esso in 
^ mira che l’interesse od anche il piacere parti- 
colare ; quindi non possono risultarne , che dei 
progetti e delle vie conformi alla bassezza del 
motivo . 

' „ Il lusso avvilisce il cuore , coll’ indurar- 
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,, lo ; avrei fatto meglio dire che lo soffoca . 

„ L’ assioma primh mìhi , che si altamente si 
„ stabili in tempi di corruzione , è stato in 
„ ogni tempo scritto nel fondo de’ cuori ” . Da 
questa massima si perniciosa ne segue ( e 1’^ 
esperienza lo insegna ) che non amando che se 
stesso, si spezzano ben tosto, qualor l’interes* 
se proprio lo esiga , i legami i piii dolci del- 
la~società, dell’amicizia, e della parentèla, e 
che in una patria in cui, per aver mille su- 
perfluità divenute necessarie, adorasi l’oro, e 
qualunque altro oggetto cede a quest’ idolo . 

; „ Il lusso snerva il corpo . L’ uomo diviene 
„ agile , robusto , destro , ec. a misura dell’ 
,, esercizio che fa per questo effetto .... Noi 
„ non siamo in oggi che mezzi uomini in pa< 
„ ragone de’ nostri padri . Perchè questo ” ? 
L' Autore ne deduce le ragioni le più giudizio- 
se dall’educazione tutta differente che il lusso 
ha stabilita; sostituendo una mollezza effemmi- 
nata all’ antico regime naturale . 

Il lusso, lungi dall’ animare il travaglio hi 
una nazione v’insinua l’ozio, e ne’ tribunali, e 
nel traffico , e nell* economìa domestica ; ha 
moltiplicato prodigiosamente i Ministri « gli 
.Opera; , senza accrescere l’ opera . 

Il lusso lungi dal far circolare le fortune in 
una maniera utile allo Stato , le rende quasi 
inutili . Le spese eccessive costringono i piu 
cicchi, non solamente a profondere, ma a far 
•degli intrighi .per arricchirsi ><11 più. I più son- 
tuosi sono .quasi sempre a,vidi di avere, ed a 
. S 4 ca- 
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carico nelle loro prodigalità i Tutto ciò che cc-* 
cede le loro facoltà, -è a detrimento altrùi. 

Il lusso distrugge l’industria utile, per appli- 
carsi a quella di mollezza e di superfluità . 
Quindi un gusto generale di bagattelle , che di- 
strugge insensibilmente il sodo in ogni genere. 
Che sono le arti c le scienze sotto l’ impero 
del lusso ? Il dettaglio ci mostrerebbe nella Poe- 
sìa stessa e nell’ Eloquenza , nella Pittura e nella 
Scoltura, nell’ Architettura e nella Musica, un 
carattere di capriccio e di picciolezza diretta- 
mente opposto a quello di nobiltà e di grandez- 
za , che entra come naturalmente in uno spiri- 
to guidato dal vero. 

Il lusso ha falsificato la politica, non prestan- 
do che mire d’interesse mal’inteso: degrada la 
Morale, sostituendo alle Leggi divine ed uma- 
ne una non so qual probità fantastica , ebe si 
estende^ o si ristringe a misura che gli ogget- 
ti toccano piìt o meno il nostro amor proprio •• 
avvilisce il culto , riguardandolo come «»’ in- 
•vene^ione politica per tenere a freno il popolo. 

„ Il lusso per altro impoverisce tutti , col 
„ moltiplicare i bisogni pretesi, e col renderli 

„ successivi ed avidi Tali sono i suoi 

„ effetti sull’umanità in generale. ( T. II y 
„ dalla pagina 2Ó4. fino alla ^68. inct. ) 

Da tutto ciò riepiloghiamo . Lo Spirito delle 
Leggi suppone che il lusso entri nella vera 
politica del governo monarchico , che non siavi 
bisogno alcuno di Leggi sontuarie . L' »Amico de- 
gli uomini dimostra con un esatto dettagli» , 

che 
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che nelle Monarchie eziandìo il lussò produce 
i più orribili guasti . Negar la preferenza di 
questo sentimento è un andar contro i fatti . 
Terminiamo questa materia con un passo che 
dà a vedere il candore , l’ ingenuità , il deside- 
rio ardente della felicità generale, che interpre- 
ta e giustifica ciò , che alcuni tratti prodotti 
dallo zelo scmbrerebbono aver di troppo vivo . 

„ Se sembrasse aver io sovente incolpato il 
„ mio secolo e la mia nazione , conviene da 
„ una parte perdonare al calore di questa com- 
„ posizione . i . . . conviene altronde perdo- 

„ nare alla verità Se a traverso del 

„ caos di tanti raziocin) gettati giù , per così 
„ dire, si arriva a scuoprire il mio modo di 
„ fare, devesi vedere che io so dipingere, qua- 
„ lora volessi precisamente . £ che sarebbe se 
„ io avessi trattato il lusso da declamatore ? 
„ se lo avessi considerato dalla parte della de- 
„ cadenza de’ costumi , della probità , della ve- 
„ rità? se avessi considerata la sua durezza, 
,, le sue ingiustizie, la sua corruzione, ed i 
„ suo errori ? se lo avessi rappresentato vomi- 
„ tante in consumo superfluo il necessario di 
„ un’infinità di miserabili? ' 

„ Ah! noi siam tutti inclinati alla pietà. Se 
„ il nostro cocchio passa sopra la zampa di un 
„ cane, ne restiam tutti commossi* ma non 
„ abbiamo che degli occhi e delle orecchie: la 
„ memoria, il calcolo, e la ragione non hanno 
„ voce alcuna per muoverci Da questi sen- 
timenti sì nobili e sì umani non può non 

ve- 
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vedersi il vero senso ed il motivo di questa 
critica sì viva del lusso. Qual enorme diffe- 
renza di uno zelante e pio cittadino, che non 
rinforza il suo stile, se non in proporzione 
della grandezza degli oggetti , ed a misuri del 
«Ilo amore per gli uomini, e del preteso. zelo 
filosofico , che aguzza la satira , che distilla il 
fiele, che moltiplica le grandi parole, i sofis^ 
mi , per togliere agli uomini le verità e nu- 



drirli di menzogne! 

Lo Spirito delle Leggi . 

Suir Usura . 

Il denaro è il segno 
de’ valori : è evidente , che 
colui che ha bisogno di 
questo segno , deve pren- 
derlo ad interesse, come 
fa iurte quelle cose onde 
può aver bisogno . 

E vero che i cosa ot- 
tima di prestare ad un al- 
tro il proprio denaro sen- 
za interesse : ma si vede 
f>ene che ciò non può es- 
sere che un consiglio di 
Religione, e non una. leg- 
ge civile. (T.ll.pag.jóo.) 



L'Amico degli Uomini.. 

Sull' Usura . 

Non ispetta a me cer- 
tamente in conto alcuno 
di decidere se l’ idteresse 
del denaro sia permesso o 
no dalla Religione . Per 
quel che mi appartiene , 
dopo di aver , non altri- 
menti che tutti gli altri , 
vacillato non poco su di 
tal qnistione , ho creduto 
trovar finalmente nelle 
Conferenze di Parigi su 
questa materia gli schiari- 
menti che io desiderava; 
e di riconoscere che indi- 
pendentemente dall’ auto- 
tità della Religione , le 
opi- 
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opinioni della Scvola ti 
accordavano riguardo a ciò 
colla retta ragione, e col* 
la sana morale : e che ac* 
cade di questo precetto 
quello che accade di tutti 
gli altri , l’ osservanza de* 
quali , lungi dall’ esser 
nociva all’ industria , al 
commercio , a tutto ciò 
finalmente che può concor* 
rere alla felicità dell’uomo 
quaggiù , sarebbe il più 
sicuro mezzo di &rli fio- 
rire : ma siccome , torno 
a dire , io non ho ni 1’ 
autorità, ni i lumi ne- 
cessari per estender fino 
' là la mia missione , lascia- 
mo ciò che concerne l’ in- 
teresse del denaro relativa- 
mente alla coscienza . (T. 
11 . ftg. 469. ) 



Non può qui non vedersi sotto un aspetto 
palpabile la differenza che passa fra il politico 
puramente Filosofo, ed il politico Cristiano. 
Montesquieu franco nella sua decisione aSèrma 
con autorità, che può darsi ad interesse il'de- 
naio al par di qualunque altra cesa . In tal 
caso l’usura è impossibile , se pure il profitto 
non sia eccessivo ed ingiusto . Così chi avrà 

del 
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del metallo, potrà, senza giammai alienarlcTy 
cavarne per interesse un profitto contìnuo : tor- 
no a ripetere, non v’è piii usura. 

Se il non prestare ad interesse non è che un 
consiglio di Religione^ l’usura non è piu un 
peccato i Quante vaste quistioni , quante ri- 
cerche immense , quante moltiplici discussioni 
si sarebbono prevenute, se si fosse pensato piìt 
presto a questa rara massima dello Spirito del- 
le Leggi . 

V *Amico degli uomini, internandosi niente 
meno del Sig. di Montesquieu nel commercio 
generale c particolare, negl’interessi respettivi, 
nella natura del danaro, del cambio o dell’ im- 
prestito , in tutto ciò che può favorire il ben 
pubblico, non solo non pretende portar teme- 
rariamente giudizio sulle materie che concerno- 
no le coscienze, ma si attiene con semplicità 
e candore alle regole saggiamente autorizzate 
dalla Chiesa . Lungi dalT arrossire della sua 
sommissione, sei reputa a gloria: e questo can- 
dore , questa docilità , questa giustezza , sem- 
brano accrescere vie maggiormente il pregio 
delle cognizioni e dell’ ingegno . Un Legislatore , 
un Politico sarà sempre degno di elog;, allor- 
ché nella 'Combinazione delle viste temporali sa- 
prà rispettare delle Leggi pih maestose ancora 
e piò utili . 

Di più : Trova egli nell’ osservanza delle 
Leggi dell’equità e della Religione il sodo van- 
taggio della patria . Senza giudicar sulla cortec- 
cia, che a primo aspetto sembra mostrare certi 

. in- 
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inconvenienti per il commercio in certe leggi 
morali , porta piii oltre i suoi sguardi : consi- 
dera , sotto il quadro di un’ equità generale , 
una £ducia più stabile , una buona fede più si- 
cura , un* ambizione più moderata , una fortuna 
meno abbondante forse, ma più soda* delle in- 
traprese meno vaste , ma più felici • de’ piccioli 
meno arditi , meno intraprendenti , ma più pro- 
tetti , più considerati : in nuove disposizio- 
ni finalmente che nascerebbono da un tal pia- 
no di equità , de’ beni più nobili , più reali , 
più umani , più durevoli di quei che proven- 
gono da una circolazione dura ed usuraja; beni 
che compensano con vantaggio gl’ inconvenienti 
o pretesi o veri , che potrebbono sul principio 
esser cagionati dalla cessazione dell’usura (i)> 

Lo 



(i) Su questa materia vuoisi osservare l’Autore del- 
le Vmdicia & obstroationes juriSf c. j. p. 8j , che ne 
ha trattato con molta erudizione, e per la novità delle, 
idee che ha esposte al pubblico in questa materia meri- 
ta di essere encomiato. Una sola cosa perb sembra pos- 
sa non incontrare il sentimento della comune de' Teolo- 
gi, e de’ Letterati . Egli fonda un principio, che per 
un certo aspetto i vero , ed anche rimontando alle ide* 
primitive del jus di natura, pub esser vero generalmen- 
te; ma sarà cosi delle conseguenze che possonsene rica- 
vare? Noi desideriamo ch’egli analizzi, e che faccia 
eziandio pubblici i risultati delle sue analisi ; vorremmo 
però che Quelle illazioni , che se ne possono dedurre , 
venissero oa lui medesimo modificate, e ridotte a quei 
limiti, ed a quella sola estensione, della quale sono su- 
scettibili nel presente sistema del jus delle genti ; e ciò 
per fondare il raziocinio sul reale, e non sull’immagi- 
nario. Ciò per altro sia detto per una seiqplice rifles- 
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Lo Spirito delle Leggi. 

Sulla Guerra. 

Fra i citudini il di- 
ritto della difesa naturale 
non porta seco la necessi- 
tà deir attacco . . . Fra 
la società il diritto della 
difesa naturale mena qual- 
che volta la necessità di 
attaccare , allorché un po- 
polo vede che una più 
lunga pace ne metterebbe 
un altro in istato di di- 
struggerlo , e che r attac- 
carlo in quello stesso mo- 
mento h il solo mezzo d’ 
impedire questa distruzio- 
ne. 

segue da ciò che 
le piccole società hanno 
più spesso il diritto di far 
la guerra che le grandi , 
perchè sono più spesso nel 
ca- 



L’ Amico degli Uomini . 

Sulla Guerra , 

Un Popolatore non de- 
ve parlar della guerra , 
se non relativamente alla 
pace. Gli uomini si sono 
ben’ ingannati nel rango , 
che hanno accordato nel- 
la loro stima alle virtù 
militari . Sono elleno , non 
v’è dubbio, le più lumi- 
nose , e le più stimabili 
di tutte .... Il desìo 
della gloria , il coraggio , 
r intrepidità , la forza , 
la pazienza ne' travagli , 
il senso freddo ne' perigli ... 
Ma se non sono esse uni- 
te alla sensibilità, alla ge- 
nerosità, alla dolcezza, e 
alla modestia, degenerano 
in furia, in durezza, in 
crudeltà , e finalmente in 
fu- 



sione, senza niente derogare al merito logico, diciam 
così, e lettetario di quell’ Autore , del quale noi abbia- 
mo lutto il concetto , non ostante che il nostro assun- 
to non ci abbia permesso altrove di esser della sua opi- 
nione . 
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caso di temere di essere furore. (E dopo un’idea 
distrutte. (Til.pi’g.iyt,) vantaggiosa del gran nu- 
mero de’ nostri militari ) 
in conseguenza, io stimo 
molto i nostri guerrieri , 
ma non saprei stimar la 
guerra, se non per quan- 
to ella entra nel piano di 
una pace stabile , e nella 
strada per giugnervi . 
( Tom, III. pag. jpp. ) 

Il Sig. di Montesquieu benché rimova in 
appresso il pretesto della gloria del Principe , 
come motivo sufficiente di gueri’a , suppone che 
un popolo può cominciarla ed attaccare , allor- 
ché vede che una piu lunga pace ne mettereb- 
he un altro ( popolo ) in istato dì distrugger- 
lo, Ma chi potrà decidere di questa circostanza? 
Sempre il pregiudizio , l’ odio , la cabala , le pas- 
sioni finalmente. Ogniqualvolta basterà di te- 
mere i progetti delle Potenze in tempo di pa- 
ce perchè entrisi in guerra , ecco una porta aper- 
ta all’inquietezza, all’ingiustizia,' ed all’ ambi- 
zione. Secondo questa massima singolare è che 
gli Inglesi hanno attaccata la Francia, che il 
Re di Prussia ha usurpata la Sassonia , per il 
timore immaginario de’ progetti di una pii* lun- 
ga pace. Scorriamo tutte le Storie, non v’ha 
aggressione la più ingiusta, che non possa giu- 
stificarsi su questo codice. 

Le società piccole y le quali perla loro debo- 
lezza 
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Jezza sono più interessate a mantenere la pace , 
vengono al contrario in questo sistema più au^ 
torizzate a romperla, e per conseguenza più 
esposte alle stragi , ed alla lor perdita . Che 
rar» politica I ognuno il sa : le società hanno 
per la loro propria conservazione un diritto di 
guerra • ma questo diritto è astretto a certe re- 
gole di saviezza e di equità . Senza qui espor- 
le , è sempre vero, che se il timor solo (qua- 
si sempre chimerico ) de’ progetti che suppon- 
gonsi in popoli vicini , bastasse per assalirli , il 
mondo tutto sarebbe sempre nell’ orrore e nel 
massacro. Per cominciar la guerra vi vuole un* 
ingiustizia reale , e non un vano terrore politi- 
co. La guerra la più legittima non racchiude che 
troppe miserie ed orrori . 

Sicché tal è il principio dell' degli 

uomini. Apprezza egli con elogio tutte le qua- 
lità militari , ma vuole che sieno unite alle 

qualità morali, 1? quali sole possono renderle 

stimabili . Questo sentimento è fondato sulla 
ragione e sull’ esperienza, I Tamerlani, i Mao- 
metti II., i Koulikan, e tanti altri crudeli 
devastatori della terra , han posseduto i talenti 
militari, e ne han fatto l’abuso il più orribile. 

Questi talenti non sono stati reali se non nei 

veri eroi , de’ quali il valore guidato sempre 
dalla saviezza e dalla Religione offre ne’ suoi 
fasti de’ tratti di generosità , di umanità più 
ancor che di coraggio . In somma , la guerra 
non è stimabile, se non per quanto ella entra 
nel piano di una pace stabile : il solo vero ben 

esse- 



. -Digitóed byC(«55te 



Sec. tulio vera Fihsof. del buon senso . 28^' 
essere della sodetll è preferibile a tutta la' 
gloria delle conquiste . Ma è sommamente con- 
dannabile quando non ha per motivo, che il 
timore di una distruzione immaginaria, timore 
che nel fondo non è che una riflettuta usurpa- 
zione . 

Posto questo parallelo, o piuttosto questo 
contrasto de* nostri due famosi Autori, epilo- 
ghiamo. Una doppia colonna confrontando le 
loco opinioni mostra al più semplice sguardo 
la vera e la falsa politica , le Leggi giuste ed 
ingiuste , il vero ed il falso zelo per la patria , 
la vera e la falsa felicità degli uomini , la 
verità in somma e la menzogna su tutti i 
punti che risguardano la legislazione e la socie*? 
tà . *La differenza è sensibile : possa il Pubblico 
ragionevole giudicarne senza parzialità, e tori 
nato in se dagli elogj dati dall' impressione deU 
la torrente ad un Autore d’ingegno e di ri- 
putazione più tosto che alla sna Opera , ricono- 
scere la preminenza luminosa non mep che so- 
lida dell’ tAinico degli uomini f * < 

Questo titolo solo sembra meritarla ed esi- 
gecla : ma secondo la saggia osservazione dei 
Giornalisti di Trévoux ( Luglio 1757. )«Uno 
,, Scrittore , il quale in un secolo come questo 
„ raccomanda la Religione ^ il patriottismo ^ le 
„ virtù civili , può ben dirsi i’ Amico degli 
„ uomini ; ma non può impedire , che non po- 
„ chi uomini che disonorano l’ umanità non lo 
„ riguardino come il loro nemico Non si 
|)a che a sviluppare questo pensiero: ci presen- 
Tom. Vili. T ta 
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ta esso le triste sorgenti onde potranno nascere 
le critiche di un’Opera sì poco analoga al gu- 
sto dominante di questo Secolo. In fatti, si 
amano i racconti liberi ed osceni^ qui tutto 
respira il contegno c l’ innocenza , e gli Autori 
indecenti vi vengono vilipesi e biasimati : si cer- 
cano delle critiche e de’ motteggi sulla Religio- 
ne; qui vien’ella sostenuta e rispettata: si par- 
la continuamente di patria , e non si esiste 
che per se stesso; qui il vero amor della patria 
vi è stabilito e sviluppato : si ha attacco a mil- 
le usi di vanità , di cupidigia , di mollezza ; 
qui ^i sono condannati senza ritegno: tutto si 
riporta alla ragione ed all’umanità, si ha una 
falsa idea de’ differenti stati della società , non 
si stimano che i grandi ed i ricchi ; qui il popolo 
è stimato, è protetto: si adorano i talenti va- 
ni , i travagli superflui ; qui non si incoraggiano 
che i travagli utili , l’ agricoltura : non si fa 
caso che dello stile ponaposo brillante; qui è 
semplice e naturale, ma energico, e presenta 
ed allo spirito ed al cuore le verità le più in- 
teressanti. Laonde tanto le critiche che gli elo- 
gi sono agli oochi delle persone sensate un suf- 
fragio ugualmente onorevole all’ sAmico degli 
uomini . 



Ho l’onore di essere ec. 
Fine dell' ottavo Tomo. 



TA- 
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Parallelo indecente de* falsi miracoli 4 ol PaRa ' 
nesimo , e dj quelli della Religione . 67 

Osstrvacjo^^ » primi miracoli che ban fondata 
la Fede , e su quelli che l' ban seguita . d8 

Idea della T radiatone . 'jó 

Obbiezioni disparate ed ingiuste contro (a T ra - 

dizione . no 

Contraddizione formale su questo articolo. ST 
Parallelo ingiurioso di tutte le false Tradizioni 
con la vera^ 83 

Giusta idea che facendo chiaramente vedere T 
errore della T r adizione pagana , mussul - 
mana e rabbinica^ rende certa la verità 

della Tradizione Cattolica. 84 

Falsa imputazione sull uso che fanno * Cqttor 

lici della T radizione . 8g 

Con- 
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Confutazione di uH testo dt Bajfle sull abuso 

preteso della T radizione , 

V antichità ed il tnapjrjer numero j due false 
pruove net Pagant rispetto ai Crtsttam : 
pruove reait net Cat tolte t rispetto at Pro - 
testanti . ^ ^ ^2. $>j 

Giustezza del metodo chiamato di prescrtx}otté -, 
in preferenza u quello di esame i g 6 

LETTERA LXXXL 

Quarta sulla Filosofia del buon senso. loo 
Falso esordio delf t/fut'ore sulla Logica ^ i di» 

fetti della quale vorrebbe egli far ricade » 

re sulla ^ Relipone . IQI 

Prova delle idee innate. lOS 

Conseguenze pericolose del sistema che vorrebbe 
non ammettere altre idee fuori di quelle che 
provengono dalle riflessioni sensibili. lOg 
Renctè le idee sopra Dio j sulla Morale ec. 
sembrino cancellate in certi cuori.' bencBè 
non appariscano ne' pazgi e ne' bambini , 
elleno nonpertanto sono Innate i II2 

La facoltà intima di un essere pensante , la 
separazione delf anima e del corpo , i sensi 
stessi , provano le idee innate . 1 1 3 

LETTERA LXXXIL 
Qpinta sulla Filosofia del buon senso. 119 

L’autore obblìa sulla Fisica il suo sistema 

del buon senso. L20 

Chimera del mondo eterno distrutta dalla im- 

T 3 possi» 



fosslbilità tanto ^ella materia eterna , quan» 
to della sua disposizione eterna. i zi 

La creazione è un mistero fisico. La ragione 
non può negarne la possibilità / essa ne 
riconosce la esistenza • Il come è inutile . 1 24 
Pruove miserabili dell' tutore in favore del 

mondo eterno . L 2 J 

.Arringo ( secondo il gusto di quei di Bayle ) 
in favor dello Sptnoztsmo . 

LETTER.A LX XXIII. 

Sesta sulla Filosofia del buon senso ♦ 1^4 

Imputazioni ingiuste alla Metafisica . 1^5 

Esse formano il vero carattete della falsa Fi - 
losofia . 1^7 

Incertezza pretesa sulla natura e sulla durata 

dell anima . 141 

Sforzi inutili del Filosofo del bupn senso , per 
distruggere la spiritualità , e per conse - 
guenza la spiritualità dell' anima . 141 

Testo di Malleìsrancbe preso in un falso senso . 149 
Errori sulle bestie pensanti, 151 

I nostri diversi sentimenti vengono da un cuore 
degradato , e non dalla duplicità doli ani - 
ma , 1^4 

V immortalità provata colla stessa morte y i 
corpi non sono in essa annichilati : dunque 

l anima debbe esistere . 161 

Paradosso sulla credenza biella immortalità inu - 
tile alle persone di certo rango per impe ~ 
pnarle a viver bene. - 164 

. . ■ 
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Qutito jreno più necessario in un rango eleva- 
roj- se tolgasi, non vi son più virtìs., non 
più vÌ 7 jj • 

La credenza della immortalità dipende dal cuo - 
~ re, piuttosto che dello spirito. • I71 
Confessiate apparente ( sullo stile di Bajrle ) 

sulla rivel astone . 174 

Parallelo indecente di tutte le rivelao^ioni , sen- 
Xjx (iiscerner la vera. 17^ 

• . * ■ 

LETTERA LXXXIV. 

filila vpra Filosofia del buon senso. l8z 

Carattere Amico defili uomini opposto a 
quello He' nostri Filosofi moderni . 183 

Circostante che rendono prezioso il suffragio di 
questo saggio Filosejo . 184 

Rispetto , somrntssione, amore per il S ovrano , 1 Hp 
Contegno e decenta ne’ costumi . 
tA^more dell' umanità , de' piccioli > g dé* poveri , Ip6 
Zelo per la Religione. ■ 200 

LETTERA LXXXV. 

Seconda sulla vera Filosofìa del buon senso . 203 

Contrasto dell' Amico d^li uomini e dello Spì- 
rito delle Leggi ♦ tv* 

Lo Spirito delle Leggi, Opera oscura, sconnes - 
sa, arrida, e sterile^ paragonato ai siste - 
mi. L’Amico degli uomini. Opera chiara 
^ bella , legata ad un unico punto, àHà 
umanità , pieno di sentimento , paragonato 
alle“ 
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alle sperienzé^ idj 

L’Amico gq^li nomini , sotto il più pomposo 
elofiio dello Spirito delle Leggi , apre un 
pensUre eie Jà a vedere quest' Opera vu 
Ztata net suo prtnctpto e pereti senza 

esattela; zi:^ 

Contrasto dt questi due ^utort 4 provntà cot lo ^ 

ro testi messi in due colonne. zi6 

Sulle Leggi. Lo Spirito delle Leggi le ricava 
dal locale a dalla società umana .• L’Ami* 
co degli UotniTÀ le deduci dalla èqultà . ivi 
Sulla Religione . Lo Spirito delle Leggi non ne 
ragiona che relativamente al bene civile.' ■ 
l’Amico degli uomini suppone e rispetta 

ZZ v era . Zia 

iulla Tolleram^a , Lo Spirito delle L<^i con-i 
fonde la tolleranza civile e rel{^esa 1* 
Amico degli uomini le distingue ^ e ne 

p^rla con pmdenj^a. 

Sul Ministero. Lo Spìrito delle Leggi gli dà 
una istituitone umana: T Amico degli uo * 
mini riconosce tn essa un suggello divino . iz6 
Sul Culto i sulle Frfjte. Lo^rito delle Leg* 
gi ne parla come di una politica arbitra- 
ria.' l’Amico degli uomini ne tratta con 

pietà e sommissione. 229 

Su i Costumi . Lo Spirito delle Leggi 

le virtìt dal governo monarcbtco.' TAmi » 
co d^li uomini vi esige /* amor della pa - 
tria. 2;ìS 

Lo Spirito delle Lqjgi asserisce che la buona 
fede nuoce a certi Stati , e cbt la mala 
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ftdt serve toro.’ 1 * Amico degli uomini prò » 
/va che la cupidigia è la sorgentt di tut ^ 
ti i mali della socìptày e la probità la 

sorjjettte di tutti i beni. 14; 

}Lq Spinto delle Leggi vuole una cattiva edu - 
cat^tone nepjt Stati dispotici.' T Amico de? 
gli uomini prova che la virtù è il mobi- 
le^ di tutti i governi , e che Sftupre la vi 

st dee incoraggiare, 24S 

J-P Spirito delle L^gi forma il galantttpmo neU 
le Monarchie , dai vi^ i più reali , 1 ’ 
Amico degli uomini esige la decenza la 
più esatta dei costumi, 251 

Sull'onore, Lo Spirito dcllp Leggi Ip dipinge 
come ma passione sregolata y e tuftavolta 
vi trova il mobile e il sostegno di una Mor 
narchìa,' L’Amico degli uoipini vi trova 
l’interesse particolare, e per conseguenza 
la rovina della società, z$6 

Sul Celibato y e su i Regolari, Lo Spirito del - 
le Leggi lo riguarda come contrario alla 
propagazione della specie umana c l’Amico 
d^li uomini stabilisce le vere cause della 
spopplaztone / fa vedere il vantaggio che 
Jo~ Stato tr0e dai Monasteri, %6l 

Sul Lusso, Lo Spirito delle Leggi lo giudica 
necessario nelle Monarchie ex Amxcxì degli 
uomini lo riguarda come il disordine e la 
rovina di tutti gli Stati , 275 

Sulla Usura, Lo Spirito delle Leggi semplice- 
mente consiglia il prestito del danaro sen- 
za interesse: l’Amico degli uomini pensa 

a nor- 
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a norma Conferenze di Parigi, e giu- 
dica il precetto che proibisce l' usura , fa- 
vorevolissimo al pubblico . 282 

Sulla Guerra. Lo Spirito delle Leggi suppone 
che una società può attaccarne un altra \ 
se teme che una pih lunga pace non ponga 
Ijuesta in istato di distruggerla.' T Amico 
degli uomini non istima la guerra se non 
■ in quanto entra nel piano di una pace sta - 
bile. zS 6 
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D«’ Sig. AstoeUti lFw*ttitri sopravvenuti dopo la 
pubbiicavone del' Volume V, parte prima . 



Pergamo. 

■ r . ,t » 

Illutrr. Sig. D. Gi;(como Fojcanni Segr. di Mons. Ve* 
scovo di 

Nob. Sig. D. piuseppe Terzi, 

Bfggio » 

Rev. Sig. D, pio: Battista Qeuti Dottore nell'uno , • 
nelP litro Prittp, ^ Rettore de| Collegio ip 
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